Ilvento sta cambiando 


Un sabato con il sapore della prima- 
vera anticipata. Impossibile fare il conto 
esatto delle città attraversate dalla 
giornata di lotta del 22 febbraio. Tra 
cortei, presidi, punti info, azioni simbo- 
liche l’intero paese è stato attraversato 
da iniziative grandi. e piccole: decine 
di migliaia di persone sono scese in 
piazza contro il Tav e la repressione. 

Nelle stesse ore Matteo Renzi pren- 
de la campanella dalle mani di un En- 


rico Letta ancora stordito per la rapida” 


congiura di Palazzo, che gli aveva 
sfilato la poltrona in meno di due setti- 
mane. Renzi sale al trono, Letta prende 
la via dell'esilio. ` 


In Ucraina, dopo cento morti, il 


parlamento decreta la cacciata dell’au- 
tocrate e miliardario Yanucovich e apre 
le porte della galera della sua antagoni- 
sta, condannata per aver favorito gli in- 
teressi russi, la miliardaria oligarca Ti- 
moshenko. Mentre luno scappava nella 
Crimea filorussa, l’altra arringava una 
folla di gente, accolta come un'eroina. 
Due brutti film. Uno ci racconta dell’Ita- 
lia che continua a cambiare testimonial, 
| sperando di trovare quello con la faccia 
giusta, con il piglio adatto per conten- 
dere gli spazi al Cavaliere delle mille 
risorse. Una tristissimà commedia. 


L'altra pellicola, tra le divise improvvi- 


sate e truci, il fumo nero dei roghi, i li- 
quami scuri che si mescolano al sangue 
. e alle bandiere, ci raccontano dell’en- 
nesima follia identitaria che frantuma 
‘Il cuore dell'Europa, che mette a nudo 
-la paura dei poveri, gente che lotta e 


muore tra preti e fascisti, sperando che 


i muri d'Europa li possano proteggere. 


O, forse, illudendosi che le strade dell’e- 


migrazione siano più facili da solcare. 
Tinte fosche come nei “Giovani leoni”, 
ma con scene da “Apocalipse now”. 


Difficile non pensare alla distan- 


za infinita, culturale, politica di pra- 


tica e di esempi tra le piazze No 


Tav del 22 febbraio e le feroci bat- 


taglie di potere che di giocavano 
nelle stesse ore a Roma e Kiev. 


Nelle piazze che si sono strette in- 
torno a Chiara, Claudio, Nicolò, Mat- 
tia c'era la fofza di chi passo dopo 
passo ha imparato a camminare con 


le proprie gambe, a non delegare ai 
| professionisti della politica il proprio 


futuro. Non solo. Le piazze che da 
Chiomonte a Caltanissetta hanno ri- 
sposto all'appello del movimento No 
Tav sono la rappresentazione migliore 
del fallimento delle strategie del go- 
verno, dei media, della magistratura. 
Hanno fallito se speravano di se- 
minare la paura, di indurre i più 
al mugugno silente del'bar sport, 
all’invettiva tra le mura di casa. 
L'utilizzo di una fattispecie di reato 


che colpisce quattro attivisti per am- 


| monirne cento, ha prodotto un effetto 
boomerang. "i 

Di fronte alla criminalità di una 
classe politica che sistematicamente 
depreda le risorse pubbliche per fini 


del tutto privati, di fronte a chi non esita ` 


ad avvelenare la terra e chi ci vive, di 


www.umanitanova.org 
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No Tav - giornata di mobilitazione nazionale 


Il vento sta cambiando 


fronte a chi saccheggia e devasta, a 


=- chi abbandona al degrado le scuole e 


i treni locali, a chi risparmia sulla no- 


| stra salute per arricchirsi, è chiaro chi 


sono i terroristi. Siedono nei consigli 
di amministrazione della CMC e della 


Rocksoil e delle tante ditte che-lucrano . : 


sulle grandi opere inutili e dannose, 
siedono sui banchi del governo di 
turno, siedono sugli scranni dei giudici 
e sulle poltrone del Procuratori della 
Repubblica. Sempre più persone sanno 
che di fronte alla criminalità del potere, 
non basta la testimonianza, occorre 
mettersi in mezzo, agire concretamente 


per inceppare il dispositivo disciplina- 


re nel quale stringono interi territori. 
Non era un esito scontato. Chi in questi 
tre anni.ha spinto sul pedale che acce- 
lera la repressione, chi rende sempre 
più dura l’occupazione militare, chi 


ricatta la materialità stessa delle nostre 


vite, sperava che un simile dispiega- 
mento di violenza fermasse le lotte. 
| Le piazze del 22 febbraio sono la di- 
mostrazione di quanto si sbagliassero. 
In valle, ma non solo in valle, i vari 
governi hanno sperato che questi lun- 
ghi e difficili anni di lotta spaccassero 
il movimento, rompessero quell’unità 


nella: diversità che ne ha jemena, 


la forza. 


Come dimenticare la marea di men- 
zogne che certa sinistra gettò sulle gior- 
nate del luglio 2001 a Genova? Come 
dimenticare la miriade di becchini che 
si avventarono sul nascente movimento 
antiglobalizzatore nel nostro paese, 
RESOR in una marea di melassa? 


Quel movimento pagò il proprio scarso 


radicamento, una radicalità del fare che 


si esprimeva in maniera sostanzial- 


mente simbolica, l'illusione che l’altro 
mondo possibile potesse sostituire in 
maniera fluida ed indolore quello che 
contestava. 

Venne frantumato, fatto a pezzi da 
certa sinistra di governo, da chi, come 
la CGIL, ambiva a farsene un bel fiore 
da portare all'occhiello. La denuncia 
sulle violenze della polizia, sulle torture 


. di Bolzaneto venne depotenziata dalla 
presa di distanza dal blocco nero, dai 


manifestanti più radicali. 


I governi di turno hanno operato 
perché la Val Susa offrisse uno sce- 
nario simile a quello genovese. Si 


Le iniziative del 22 


Torino 


Una lunga giornata quella dei No Tav 


torinesi. In mattinata sei piazze tematiche 
hanno messo al centro le lotte e le pratiche 
che attraversano la città. | 

AI Balon, il mercato degli stracci e dei 


robivecchi di Torino, civilizzato a forza 


da Chiamparino ma sempre ribelle alla 
normalizzazione, c'era la piazza “Azione 
diretta e autogestione”, promossa dagli 
anarchici della. FAI torinese. In piazza 


‘ Baldissera, a ridosso della stazione della 


Cirié-Lanzo, i comitati della Val di Lanzo 
hanno dato vita ad un momento di informa- 
zione e lotta contro un nuovo inutile tunnel 


e a favore del trasporto locale. In piazza 


Nizza si sono raccolti i collettivi che fanno 
riferimento ad alcune delle occupazioni 
abitative in città. In piazza XVIII dicembre, 
nei pressi della stazione di Porta Susa 
c'erano No Muos, No tangest e uno dei 
quattro comitati No Tav del capoluogo. 


In via Garibaldi era l'appuntamento degli 
squatter per piazza in difesa della terra e 
contro il terrorismo di Stato. 


La solidarietà è è u 


L'appuntamento per tutti era in piazza 
Castello, dove nel pomeriggio è partita 
la manifestazione aperta da vari No Tav 
imputati nei processi contro il movimento 
che si oppone al supertreno. 

Portavano uno striscione con la scritta 


“Chiara, Claudio, Mattia, Nicolò. Libertà 
‘per tutti e per tutte. | No Tav di Torino”. | 


La presenza delle forze dell’ ordine era 
imponente ma discreta. 
Il corteo ha attraversato il centro cittadi- 


no, concludendosi nel cuore del popolare 


quartiere di San Salvario. 
Cinquemila partecipanti hanno dato il 


segno del radicamento in città del movi- 


mento No Tav, un movimento la cui lotta si 


-intreccia con quelle sul lavoro, i trasporti, 


la casa, la tutela dell'ambiente. Discreta la 
presenza del sindacalismo di base (Cub; 
Cobas, USB), i lavoratori del sociale, quelli 
della sanità. In coda c'erano le bandiere 
di Rifondazione e Sinistra anticapitalista. 

Forte un po’ ovunque la presenza anar- 
chica: gli anarchici sociali si sono ritrovati nel- 
lo spezzone “azione diretta autogestione”. 
Un corteo comunicativo, pieno 
di gente diversa, con tanti i bambini 
nel segno di chi lotta per consegna- 


sono sbagliati. La sinistra civilizzata, 


istituzionale, la sinistra del meno peg- 
gio è affogata nelle tristi avventure di 
governo. Quel poco che ne resta non 
ha potuto che mettersi in coda ai cortei 
del 22 febbraio, cortei in cui si sono 
espressi i tanti movimenti di lotta .che 
stanno crescendo nel nostro paese. 

Tanta gente, gente comune rifugge 
la violenza e vorrebbe più giustizia so- 
ciale e più libertà politica, tanta gente 
non è rivoluzionaria, ma considera 
le pratiche più radicali una risposta 
necessaria alla violenza di Stato, 
all'occupazione militare, alla ferocia 
nei confronti di chi resiste. 

Sabato 22 febbraio questa gente è 
scesa in piazza in sostegno di quattro 
anarchici, nemici dello Stato e del ca- 


n arma 


re ai più piccoli un mondo migliore di 
quello in cui siamo forzati a vivere. 
Un segnale forte e chiaro alla classe po- 
litica cittadina, da sempre unanimemente 
fanatica dell'alta velocità. Torino è No Tav! 


Milano 


Resistere si deve, resistere si vede 


Il 22 febbraio è iniziato qualche giorno: 


prima con le tante iniziative di sensibiliz- 
zazione organizzate dai e dalle solidali 
con il movimento NoTav — come le scritte 
nei pressi dei principali organi di stampa, 


striscioni sui cavalcavie, volantinaggi nei. 


mercati (come quello a Quarto Oggiaro), 
serate informative come quella alla Sala 
Fontana con alcuni rappresentanti dena 
Valle. 

La giornata nazionale di inabili 


. contro la repressione degli attivisti No Tav 
si è concretizzata a Milano con una ma- 
nifestazione a carattere regionale che si 


è snodata per quasi cinque ore per molte 


-vie della città, da Porta Garibaldi fino alla. 
| Darsena di Porta Ticinese. Millecinque- 
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| pitalismo, accusati di aver attaccato Il 
. cantiere/fortino della Maddalena pel 


bombe carta e molotov. 

Il vento sta cambiando. E un vento 
teso, forte, che ci racconta di un paese 
dove tanti, troppi, fanno fatica a vive- 
re, dove tanti non sono più disposti a 
chinare la testa. 

Nei prossimi mesi occorrerà man- 
tenere ferma la rotta, per rompere le 
catene nelle quali stanno stringendo le 
vite di quattro No Tav, per moltiplicare 
le iniziative, per far sì che la radicalità 
delle lotte si innesti nel radicamento 
territoriale. 


Maria Matteo 


cento/duemila manifestanti in rappresen- 
tanza non solo dei e delle solidali con 
il movimento NoTav ma anche dei vari 
comitati che in questo periodo si sono at- 
tivati contro le devastazioni ambientali e le 
colate di cemento - provocate dai cantieri 
dell'’Expo 2015, dalla realizzazione di un 
canale artificiale puramente decorativo, 
dai nuovi poli residenziali del lusso (Fiera 
e Porta Nuova), dalla tangenziale esterna, 
dai nuovi raccordi autostradali — ai quali si 
sono aggiunti sfrattati in lotta per la casa, 
sindacalisti di base, appartenenti ai centri 
sociali oltreché le varie anime del multi- 
forme movimento libertario e anarchico 
milanese, la Fai, Usi, i Malfattori, ecc. 
Lo striscione di apertura recitava ‘Ter- 
rorista è chi devasta e saccheggia i territo- 
ri per evidenziare quanto sia strumentale 
l'accusa di terrorismo rivolta ai quattro 
compagni, Chiara, Claudio, Mattia e Nic- 
colò, accusati di un atto di sabotaggio ad 
un macchinario. Altri striscioni ricordavano 
che ‘Quando vivere è un lusso,.occupare 
è necessario’, oppure rimarcavano la ne- 


. Continua in seconda 


Le iniziative del 22 - 


cessità della convergenza di tutte le lotte 
| territoriali in un percorso comune di rottura 
rivoluzionaria. 

Nel corso del corteo. molti sono ) stati 
i momenti di contestazione aperta — con 
scritte, petardi e striscioni - sia a strutture 
cantieristiche, come’ quella della metropo- 
litana 5 in costruzione, nei pressi del cimi- 
tero monumentale con un lungo striscione 
appeso ad una torre metallica, oppure alle 
impalcature metalliche della porta simboli- 


ca d'accesso all'Expo 2015 in costruzione 
nei pressi del Castello Sforzesco, sia a 
banche e a numerose telecamere. Nume- 
rosi poi i momenti di pausa con comizi e 
dichiarazioni dal microfono del furgone di 
apertura del corteo, diretti ai passanti. Il 
passaggio del corteo nei pressi del carcere 


di San Vittore è stato caratterizzato da una. 


lunga fermata nei pressi delle mura, nel 
corso della quale alcuni e alcune solidali 
si sono arrampicati su un terrazzo adia- 
cente da dove, dopo avere esposto uno 
striscione, hanno lanciato razzi, bengala, 
fuochi d'artificio in direzione del carcere, 
per salutare i detenuti e.solidarizzare con 
la loro resistenza, mentre partivano parole, 
slogan e messaggi. Le mura del carcere 


venivano nel contempo ricoperte di scritte 
tra le quali spiccava una particolarmente . 


originale Digos: neanche il fascino della 
divisa’. 
-A proposito di polizia, al di là di quella 
| posizionata in testa ed in coda al corteo, 
= e in alcuni punti giudicati strategici (come 
. l'ingresso del carcere in piazza Filangeri) 
non se n'è vista molta a pressare il corteo, 
evidentemente la scelta è stata quella di 
non provocare incidenti in una giornata 
particolare per Milano, con le tante inizia- 
tive legate alla settimana della moda ed i 
numerosissimi turisti e/o professionisti del 
settore presenti. Ovviamente sdegnati i 
commenti di stampa e media, subito pronti 
ad urlare contro gli imbrattamenti di muri 
‘e banche, contro i danneggiamenti delle 
telecamere, quasi fossero questi i grossi 
danni per l'ambiente e non quello che la 
cementificazione e il consumo dei territori 
stanno provocando nel ‘bel’ paese. Intan- 
to Pisapia non ha perso occasione per 
ricordare che chi, nel corso del corteo, ha 
danneggiato, dovra ‘risarcire la comunità’. 
Ma chi ci risarcirà noi delle malefatte del 
potere? 


L'incaricato dalla Fam 


`- La mobilitazione di solidarietà alla lotta 
NOTAV e ai compagni arrestati è stata ca- 
ratterizzata.a Roma, anche dalla presenza 


di altri elementi di repressione, conflitto 
e memoria riguardanti la città che hanno 


portato ad articolare la mobilitazione in 


diverse giornate. | compagni del Gruppo 


Anarchico Cafiero hanno partecipato a. 


tutte le mobilitazioni cittadine. 

Giovedì 20 si è tenuta un'assemblea 
cittadina alla Stazione Tiburtina. Stazione 
ristrutturata proprio con l'Alta Voracità. 
Circa 500 compagni, dopo aver ribadito 
la solidarietà a Chiara, Mattia Nicolò e 
Claudio, aver rivendicato la libertà anche 
peri 17 compagni romani inquisiti ed 
arrestati nella scorsa settimana per una 
manifestazione per il diritto all’abitare, 
sono andati in corteo fino a San Lorenzo. 


Sabato 22 febbraio era anche l'anni- 


versario dell'omicidio di Valerio Verbano, 
studente diciannovenne ammazzato dai 


fascisti davanti agi n dei genitori. Tutti 
gli anni un corteo si snoda per Montesacro, 
dove Valerio viveva, rivendicando l’identi- 
tà antifascista del quartiere. Da due anni si 


- ricorda anche la madre di Valerio, Carla, 


protagonista delle lotte e della.memoria di 
Valerio in tutti questi anni. 

Circa 5.000 compagni hanno attra- 
versato le vie del quartiere, passando in 


maniera solidale davanti alle varie occu- 
pazioni presenti in zona e ribadendo, oltre 


che l’antifascismo, la lotta al TAV e alla 


repressione, rivendicando la libertà dei 


| compagni arrestati per i fatti valsusini, per 


quelli di Roma e denunciando il pesante 


| attacco repressivo con cui si pensa di 


tacitare qualsiasi forma di opposizione. 
Era presente anche il Gruppo Anar- 
chico “Carlo Cafiero” - FAI Roma con un 
proprio spezzone. Sullo striscione era 
scritto “Chiara, Claudio, Mattia e Niccolò 


liberi NO TAV ”. 


La sera c'è stata una iniziativa allo Spa- 
zio Anarchico “19 luglio” per riaffermare il 
sostegno ai compagni in galera e agli oltre 
600 valsusini, valsusine e solidali inquisiti 


| @ perseguitati per far costruire un opera 


utile solo alle imprese che la realizzano e 
ai loro sponsor politici. In un clima allegro e 
conviviale i Mala Testa di fronte alle decine 
di compagni presenti hanno proposto il 
loro repertorio di canzoni di rabbia, felicità, 
amore e lotta. 

Domenica 23 si è tenuto un presidio 
di fronte al carcere di Rebibbia, dove è 
detenuta Chiara. Oltre 300 compagni si 
sono visti nel punto del Parco di Aguzzano 
immediatamente a ridosso delle mura del 
carcere. Mentre si alternavano gli interven- 


ti dal microfono, -le detenute e i detenuti. 


interagivano con i compagni presenti. 


L'incaricato 


Livorno 
22 febbraio, anche a Carrara, con il 
presidio di sabato, si è terminato il ciclo 


di iniziative che ha caratterizzato la set- 
timana NoTav e che ha visto impegnate 


tutte le realtà del movimento anarchico 


locale, dall’U.S.I. al Circolo G. Fiaschi, 
all'Archivio Germinal, al Gruppo Germinal 


- FAI e a diverse individualità. 


Temi principali la repressione, le no- 
cività e la devastazione ambientale, oltre 
alla solidarietà a Chiara, Niccolò, Mattia 


‘e Claudio. 


La nostra zona, da La Spezia a Viareg- 
gio, sopporta da anni i pesanti danni della 


devastazione ambientale: dalla discarica 


di Pitelli, passando per lex polo chimico 
della zona industriale di Massa-Carrara e 
la distruzione metodica delle Alpi Apuane, 


| per arrivare all'inceneritore di Falascaia, 


con nel mezzo tutta una serie di nocività, 
un territorio viene sistematicamente van- 
dalizzato da un capitalismo aggressivo e 


insolente, forte dell'appoggio della politica. - 
E da anni le popolazioni di questa zona,... 
attraverso comitati locali, si. oppongono 
a questà devastazione, ottenendo anche 


risulti importanti. 
La settimana NoTav è stala anche 


l'occasione per rilanciare unitariamente 


queste lotte. 
Alla solidarietà ai compagni Chiara, 


Mattia, Niccolò e Claudio e a tutta la lotta 
-NoTav, si è collegata la lotta contro queste 


devastazioni e le nocività ambientali che 
appestano il nostro territorio. 
L'inizio domenica 16 con un presidio 


continua dalla prima 


nella frequentatissima passeggiata del 
lungomare a Marina, sostenuti anche da 
una splendida giornata di sole. Durante 
il presidio sono stati distribuiti volantini 
e materiale inerenti la lotta NoTav, la 
repressione, la situazione locale oltre a 
copie delle lettere dei compagni arrestati. 
Nel volantino per la pubblicizzazione del 
successivo incontro (come nella locan- 
dina), spiccava una mappa del territorio 
con evidenziati i vari siti inquinanti, per 
rendere ancor più lampante la drammatica 
situazione della zona. 

Buono il riscontro dei passanti, con | 


. quali si è potuto intrattenere discussione 


e illustrare meglio la situazione sia per. 
quanto riguarda la condizione dei compa- 


| gni in galera (argomento principale della 


giornata) che degli altri contesti. 

A seguire, nella serata del 20, si è te- 
nuto un incontro pubblico dal titolo “Lotte. 
e resistenze contro le nocività e le deva- 
stazioni ambientali” durante il quale si è 
parlato sia del NoTav e della repressione 
in atto che della situazione ambientale 


locale. 


L'incontro si è aperto con la proiezione 
di un'intervista agli avvocati dei compagni 
in carcere, che hanno spiegato l’assurdi- 
tà della loro posizione legale. Quindi è 
stata la volta di un compagno del NoTav 
valsusino e di una compagna del NoTav 
TerzoValico di Genova che hanno illustrato 
lo stato attuale delle lotte, del legame con 
la movimentazione e le lotte della logistica, 
e dell'’inasprimento della repressione: nei 
confronti del movimento 
Dopo di loro, Marcello, esponente 


. attivissimo dell'Assemblea Permanente 


di Massa-Carrara durante la lotta contro 
la Farmoplant e il polo chimico, un polo 
chimico ora dimesso, mai bonificato e 


reindustrializzato, ancora pericoloso e- 


inquinante; Giulio, attivista nei movimenti 
per la chiusura delle cave di marmo la 
cui stia Muerte: tit della Asili 


rerererprereee eenemeengene YT 


Inoltre si è ribadita la contrarietà an- 


che alle piccole opere inutili come il par- 
cheggio interrato di Piazza della Vittoria. 


| manifestanti ribadiscono anche l’esi- . 


genza di un ampio cambiamento che non 
solo si opponga alla macelleria sociale 
imposta dalle politiche di austerity ma 


‘ che costruisca anche, qui e ora, le con- 
dizioni per una società realmente libera. 


da qualsiasi logica autoritaria. 
La Federazione Anarchica Reggia- 


‘na — FAL e tutta l'Area Libertaria sono 


da sempre impegnate nella difesa delle 


` popolazioni, dei territori e dell'ambiente, 


contro la devastazione ambientale, ter- 
ritoriale e sociale, operata da governo 


e padronato con la complicità attiva dei 


partiti politici e delle burocrazie istitu- 
zionali. 

La FAI Reggiana e l'Area Libertaria 
denunciano:la crescente repressione nei 
confronti dei. movimenti, dei lavoratori, 
degli studenti che si è data in modo cre- 
scente anche a Reggio Emilia. 

Questa tematica ci preme in parti- 
colar modo in quanto assistiamo ad un 
sistematico attacco alle libertà politiche, 
sociali, individuali e collettive, conquista- 
te in decenni di mobilitazioni, 


ciù Anarchica Reggiana — 
FAI 


NoTav ovunque. Libertà per i com- 
pagni! 

Sabato 22 si è tenuto il corteo cittadino 
organizzato dal locale Coordinamento 
NoTav, punto d'arrivo di un fitto mese di 
iniziative informative, di agitazione e di 
solidarietà in vari spazi sociali bolognesi. 

Nei giorni precedenti vi era stata l’affis- 
sione di striscioni in vari punti della città. 
Nel pomeriggio della giornata di sabato 
circa ottocento persone, quattrocento per 


questura e giornali, hanno sfilato in centro. 


città dietro diversi megastriscioni: “NoTav 


RUPP 


produce la devastazione delle copiose 


falde acquifere apuane e il rilevante inqui- 


namento da pm10; Nicoletta, compagna 
versiliese, che aggiornava sulle lotte 


contro l'inceneritore di Falascaia e ATO 


Costa Toscana e il suo piano rifiuti (con 
nuovi inceneritori). Al termine ne è risultato 
un incontro stimolante, soprattutto per il 
dibattito che si è sviluppato. 


E per il 22 febbraio, a.Carrara abbiamo 


deciso di ripetere il presidio di Marina e 
portare il piazza lo slogan che ha acco- 
munato le iniziative della zona: “Terrorista 
è chi devasta e militarizza i territori, non 
chi oppone resistenza! Libertà per Chiara, 
Mattia, Claudio, Niccolò! Libertà per le/i 


< NoTav” e ribadire che il 22 febbraio non 


è la data di conclusione, ma l’inizio di 


‘una stagione di lotte comuni contro ogni 


nocività e ogni devastazione ambientale. 
| L'iicaricato 
E bo á n 
Reggio Emilia 


Oggi si è svolta con successo la mo- 


bilitazione contro il TAV e in solidarietà 


a tutti coloro che sono stati colpiti dalla 
repressione per la loro opposizione a 
questa opera. | 


La manifestazione, che ha visto la 
presenza di 200 persone, ha ribadito la. 


necessità di percorsi di lotta autogestiti, 
orizzontali, solidali, come quelli che sono 
stati praticati negli ultimi venti anni in Val 


di Susa. 
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“ovunque. Riprendiamoci i territori”, “Ter- | 


rorista è chi devasta e militarizza i terri- 
tori. Chiara, Nicco, Claudio, Mattia liberi 
subito”, “Il Tav va sabotato. Tanti modo 
un'unica lotta”. 


La manifestazione è partita dalle due 
| torri, è passata vicino al tribunale, ha at- 
. traversato piazza Maggiore e poi giù per 


via Indipendenza fino a piazza dell'Unità, 
nel quartiere della Bolognina. 


Tanti gli interventi contro la repressione. 


che colpisce la lotta al Tav e i movimenti 


sociali, per la libertà immediata dei quattro, 
per la difesa del territorio dalla speculazio- 


ne e dal cemento, contro il megaprogetto 
FICO; Fabbrica Italia Contadina (una 
“Disneyland del cibo” di 80.000 mq che 


dovrebbe sorgere nella zona del CAAB. 


- Mercato Ortofrutticolo), contro la gentri- 


‘ ficazione in atto nella Bolognina. 


Corteo comunicativo, con microfono 


aperto alle varie lotte presenti in città, 


con attacchinaggio di manifesti, scritte e 
graffiti per ribadire che la lotta al Tav è un 
esempio per tutti noi, che non sarà la cri- 
minalizzazione a fermarci e che vogliamo 
Chiara, Nicco, Claudio, Mattia liberi! 


Carrara 


22 febbraio, anche a Carrara, con il 


presidio di sabato, si è terminato il.ciclo 


di iniziative che ha caratterizzato la set- 


timana NoTav'e che ha visto impegnate — 
tutte le realtà del movimento anarchico - 


magma.im 


locale, dall’U.S.I. al Circolo G. Fiaschi, 
all’ Archivio Germinal, al Gruppo Germinal 
FAI e a divėrse individualità. | 
Temi principali la repressione, le no- 
cività e la devastazione ambientale, oltre 
alla solidarietà a Chiara, Niccolò, Mattia 
e Claudio. | i 
La nostra zona, da La Spezia a Viareg- 
gio, sopporta da anni i pesanti danni della 
devastazione ambientale: dalla discarica 
di Pitelli, passando per l'ex polo chimico 


«della zona industriale di Massa-Carrara e 


la distruzione metodica delle Alpi Apuane, 
per arrivare all’inceneritore di Falascaia, 
con nel mezzo tutta una serie di nocività, 
un territorio viene sistematicamente van- 
dalizzato da un capitalismo aggressivo e 
insolente, forte dell'appoggio della politica. 
E da anni le popolazioni di questa zona, 
attraverso comitati locali, si oppongono 
a questa devastazione, ottenendo anche 
risulti importanti. 

La settimana NoTav è stata anche 


l'occasione per rilanciare unitariamente 


queste lotte. 

Alla solidarietà al compagni Chiara, 
Mattia, Niccolò e Claudio e a tutta la lotta 
NoTav, si è collegata la lotta contro queste 
devastazioni e le nocività ambientali che 


| appestano il nostro territorio. 


L'inizio domenica 16 con un presidio 
nella frequentatissima passeggiata del 
lungomare a Marina, sostenuti anche da 


‘una splendida giornata di sole. Durante 


il presidio sono stati distribuiti volantini 
e materiale inerenti la lotta NoTav, la 
repressione, la situazione locale oltre a 
copie delle lettere dei compagni arrestati. 
Nel volantino per la pubblicizzazione del 
successivo incontro (come nella locan- 
dina), spiccava una mappa del territorio 
con evidenziati i vari siti inquinanti, per 
rendere ancor più lampante la drammatica 
situazione della zona. 

Buono il riscontro dei passanti, con i 
quali si è potuto intrattenere discussione 
e illustrare meglio la situazione sia per 
quanto riguarda la condizione dei compa- 
gni in galera (argomento principale della 
giornata) che degli altri contesti. 

A seguire, nella serata del 20, si è te- 
nuto un incontro pubblico dal titolo “Lotte 
e resistenze contro le nocività e le deva-. 


stazioni ambientali” durante il quale si è 


parlato sia del NoTav e della repressione 
in atto che della situazione ambientale . 
locale. 

L'incontro si è aperto con la proiezione 
di un'intervista agli avvocati dei compagni 
in carcere, che hanno spiegato l’assurdi- 
tà della loro posizione legale. Quindi è 
stata la volta di un compagno del NoTav 
valsusino e'di una compagna del NoTav 


- ‘TerzoValico di Genova che hanno illustrato 
lo stato attuale delle lotte, del legame con 
la movimentazione e le lotte della logistica, 


e dell'inasprimento della repressione nei 


«confronti del movimento 


Dopo di loro, Marcello, nile 
attivissimo dell'Assemblea Permanente 
di Massa-Carrara durante la lotta contro 
la Farmoplant e il polo chimico, un polo 


chimico ora dimesso, mai bonificato e 
‘reindustrializzato, ancora pericoloso e 
‘inquinante; Giulio, attivista nei movimenti 


per la chiusura delle cave di marmo la 
cui attività polverizzante della montagna 
produce la devastazione delle copiose 


falde acquifere apuane e il rilevante inqui- 


namento da pm10; Nicoletta, compagna 
versiliese, che aggiornava sulle lotte 


-contro l'inceneritore di Falascaia e l’ATO 


Costa Toscana e il suo piano rifiuti (con 
nuovi inceneritori). Al termine ne è risultato 
un incontro stimolante, soprattutto per il 
dibattito che si è sviluppato. 

E per il 22 febbraio, a Carrara abbiamo l 
deciso di ripetere il presidio di Marina e 
portare il piazza lo slogan che ha acco- 


< munato le iniziative della zona: “Terrorista 


è chi devasta e militarizza i territori, non 
chi oppone resistenza! Libertà per Chiara, 
Mattia, Claudio, Niccolò! Libertà per le/i 
NoTav” e ribadire che il 22 febbraio non 
è la data di conclusione, ma l’inizio di 
una stagione di lotte comuni contro ogni 
nocività e ogni devastazione ambientale. 


Trieste 
e Udine 


Buona la riuscita di entrambe le iniziati- 
ve in regione per la giornata del 22. 


Ancora pre 22 


Etab hic et ab hoc 


Aitngo sia buona regola definire su 
che basi un successo è dèfinite tale al fine 
di evitare la caduta nel mera propaganda. 

.Le manifestazioni NO TAV del 22 feb- 


braio ad esempio sono state un successo . 


per delle ragioni precise: 
il fatto che se ne sono svolte e su 
base internazionale diverse decine il che 
Significa che si consolida un. movimento 
generale che fa della tematica NO TAV in 
. sensolatoe in particolare della campagna 
contro la repressione uno strumento di 
rilancio dell'iniziativa e di aggregazione; 
il carattere radicale sul piano dei 


contenuti della mobilitazione, il fatto cioè 
che si è svolta su di una piattaforma che 


ha assunto i caratteri classici del mito 
sociale e cioè di una proposta sintetica 
che permette in forma immediata ed intu- 
itiva la percezione di un possibile ordine 
del mondo radicalmente diverso rispetto 
all'attuale e non genericamente diverso 
ma, al contrario, fondato su priorità ben 
definite, 

| Il fatto che la demoltiplicazione delle 
iniziative, in particolare fra Chiomonte e 
Torino, ma non solo, ha permesso una 
partecipazione più larga senza che si 
perdesse in intensità delle singole azioni 
e l'affermazione dell'idea che essere NO 
-TAV non significa andare in Val di Susa 
o solo andare in val di Susa ma portare 
le tematiche no TAV nel proprio territorio. 
Si è insomma fatto o, almeno, iniziato un 
cambiamento di prospettiva dall'’accumu- 


lazione del materiale psichico e culturale. 


determinato dalla mobilitazione in Valle 


al suo diven base per un iniziativa più 
articolata. È 

À Torino, quando diversi gruppi di 
compagni, facendo propria l'indicazione 


nazionale di una giornata delle lotte il 22 


febbraio, hanno proposto l'iniziativa in 
città, non era affatto scontato che sarebbe 


riuscita ma, esprimo un'opinione assolu- 
tamente personale, era assolutamente 


corretta la scelta di esportare, uso questa 
definizione in maniera burlesca ma non 
troppo, la mobilitazione nella metropoli 
anche per favorirne l'intreccio dialettico 
con le altre forme di mobilitazione sociale . 


Si tratta, a questo punto, di interrogarsi 


su questo passaggio, sulla sua realizza- 
zione, sul suo concretizzarsi nei corpi, nei 


volti, nei linguaggi, nelle pratiche delle 
perone in azione. 

Il corteo era numeroso come si è 
detto, era colorato, era vivace, era ricco 
di soggettività diverse ma in dialogo, era, 
per usare un termine forse un po’ abusato, 
comunicativo. 

Dal punto di vista generazionale era si- 
curamente un corteo giovane, soprattutto 
nella prima parte, ma non mancava, anzi, 


un'area significativa di adulti e persino di - 


vegliardi. 
Una caratteristica stilistica che an- 
drebbe indagata e che almeno a me ha 


posto qualche problema pratico è stata 
la presenza non esclusiva dei drappi NO 


TAV affiancati dai drappi del movimento 
di lotta per la casa, di sindacato (Cobas, 
CUB e USB), del movimento anarchico, 


del PRC, di Sinistra Anticapitalista e di 


altri gruppi di minor-consistenza. 

‘ Paradossalmente una serie di compa- 
gni, mi riferisco a quelli della CUB ma non 
solo, stressava richiedendo drappi NO 


TAV il che è sintomo di storditaggine da 


parte loro visto che è facile procurarsene 
ma anche di una certa qual differenza fra 
composizione del movimento in Valle ed 
a Torino. / 

Dal punto di vista sociale era certa- 
mente un corteo rappresentativo della 


. moderna composizione di classe, lavoro 
. dipendente, precari in buon numero, 


disoccupati, nuova forza lavoro. La pre- 


senza sindacale, pure visibile e. vivace, 


non era quindi maggioritaria. 

Ho già in altre occasioni rilevato che la 
relazione fra sindacalismo di base, certa- 
mente ciò vale per la CUB, e movimenti 
come quello NO TAV è positiva ma, per 
molti versi, problematica. - 


In altri termini, la CUB si sente parte. 
del movimento NO TAV senza ambiguità 


ma deve fare i conti con il fatto che questo 
movimento, come gli altri della stessa 
natura, si sviluppa su di un: piano diverso 
da quello sindacale. 


Non mi riferisco al fatto ovvio che un 


movimento su temi ambientali per quanto 
riccamente ed intelligentemente affrontati 
non è un sindacato e che, a meno di non 
fare proprio un:pansindacalismo che non 
mi appartiene, siamo di fronte a terreni di 
azione che possono intrecciarsi ma che 
sono per molti aspetti diversi. 


. Mi pare più meritevole di approfondi- 


mento la relazione fra passività di ampia 
| parte dei lavoratori all’interno della rela- 


zione capitale - lavoro , quella stessa:che 
li fonda in quanto lavoratori, e disponibilità 
a mobilitarsi, almeno da parte di alcuni 
settori più vivaci ma a volte da parte di 
intere popolazioni su temi come il NO 
TAV, il NO Ponte, la Terra dei Fuochi ecc.. 

Passività ed atomizzazione per un 
verso e radicalità e comunità per l’altro. 
Eppure siamo spesso di fronte agli stessi 
individui, agli stessi ambienti, alle stesse 
culture. 

‘ Si può provare a proporre l'ipotesi 


della supplenza, proprio la debolezza e. 


passività su di un piano spiegherebbe la 
radicalità su di un altro. 
Se si sviluppa questa tesi si tratterebbe 


del fatto che qui ed oggi, a fronte di una 
| pressione spaventosa da parte dei.capita- 
-isti e dei governi i lavoratori hanno chiaro 


che per far saltare il tavolo servirebbe una 
rottura radicale e violenta che, ad oggi, 
non sono disposti a mettere in atto. Nello 
stesso tempo su temi che permettono il 
coinvolgimento di quote più ampie della 


popolazione e che sono sottratte alla pres- 


sione del comando aziendale è possibile 
un'azione efficace. 

-E ovvio che non saremmo di fronte ad 
un travaso meccanico ed inconsapevole 
di energie da un campo di azione all’altro 


ma ad un lavoro, ad un'attività di organiz- 
zazione, collegamento, elaborazione che 


sostanzia il movimento NO TAV. 


Ma abbiamo detto che questo movi- 
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mento, questi movimenti, hanno prodotto 
un vero e proprio mito sociale, la percezio- 
ne sintetica; immediata, efficace, appas- 
sionante, della possibilità di cambiare ra- 


dicalmente il vissuto e le relazioni sociali. 


Dunque c’è una cultura nuova non 
tanto nelle formulazioni ma nella ric- 
chezza esperienziale, l’unica cosa che 


rende tale una cultura, dato che senza 


vissuto avremmo solo morta teorizzazio- 
ne. Questa cultura può, anzi a mio avviso 
deve, innervarsi nel conflitto industriale, 
rafforzarne le ragioni, favorirne una ride- 
finizione. 


Qui si colloca l’azione soggettiva di un 
sindacato radicale, il suo essere soggetto 
in grado di porre in rete esperienze diver- 
se e di passare dal confronto alla sintesi, 
al superamento di schemi precedenti, 
alla trasformazione della stessa azione 
sindacale. Basta a questo proposito 


‘pensare a come il movimento NO TAV ha 


reso immediatamente visibile, ha dato 


| sostanza, ha reso esperienza vivente 
la critica classista, sovversiva, radicale, 
- libertaria allo statalismo. 


Ma quest’azione non è scontata, qui si 
colloca la battaglia politica e culturale che. 
deve attraversare e modificare lo stesso 
sindacalismo radicale. 

Ancora una volta, hic Rhodus, hic. 
salta! 


Cosimo Scarinzi 


Le iniziative del 22 - 


A Trieste circa 150 persone hanno 
partecipato al corteo sfidando il freddo. 
, L'iniziativa si è svolta nell'arco di quasi 

due ore percorrendo buona parte del 
centro cittadino. Numerosi gli slogan 

e gli interventi al microfono che hanno 
‘caratterizzato le numerose soste e tappe 

durante il percorso. In p.Borsa è stato af- 
fisso un cartello sulla vetrata della Cassa 

di risparmio del FVG, banca all’ interno 

di Intesa San Paolo, e sono state riba- 


dite le ragioni del boicottaggio di questa — 


banca che è la principale finanziatrice 
dell'opera. Stessa cosa in p.Repubblica 
dove è stato affisso uno striscione sulle 
grate dell'ingresso di un'altra filiale. Altra 
tappa in v.S.Lazzaro dove ha sede l'ufficio 
provvisorio della Collini Spa, ditta trentina 
coinvolta nei lavori della: TAV in quelle 
‘zone. Poi il corteo ha sostato lungamente 
in p.Goldoni per numerosi interventi al 
microfono .che illustravano ai passanti le 
‘ragioni della giornata di lotta. La manife- 
stazione è poi proseguita con altre soste 


fino a concludersi come previsto in p.Borsa 


dove è stato rinnovato l'invito a scrivere 
ai 4 compagni incarcerati. Buono anche il 
volantinaggio ai passanti, purtroppo non 


numerosi.a causa del freddo. Sicuramente 
superiore ad altre occasioni l'eco sui me- 
dia, sia prima che dopo il corteo, con in 
particolare un buon servizio (strano!) sul 
Tg3 regionale. In generale soddisfazione 


per la riuscita dell'iniziativa. Significativo. 


il sostegno dato all’iniziativa da. parte del 
` Gruppo Anarchico Germinal, sia con l’affis- 
sione e diffusione di un proprio manifesto 
nelle settimane precedenti, sia con la 
partecipazione alle varie fasi organizzative 
. e di pubblicità della giornata. Non a caso 
alcune decine erano gli anarchici e libertari 


presenti in corteo ed è stata buona anche 
la diffusione di Umanità Nova. 

Anche a Udine oltre 100 persone-hanno 
preso parte al corteo che percorso il centro 
cittadino con tantissimi striscioni, slogan e 
interventi al microfono. Anche qui significa- 
tiva la presenza degli anarchici e libertari. 

Sempre a Udine il giorno prima un 


gruppetto di compagn* aveva realizzato 


un'azione dimostrativa alla stazione dei 
treni arrampicandosi con uno striscione e 
megafono sul tetto, “guadagnandosi” una 
gita in questura e una denuncia. 

Foto e.rassegha stampa su www.info- 
action.net 


infoaction reporter 


Cosenza 


Cosenza presidio solidale NO TAV 

«La variegata Cosenza antagonista, 
da sempre attiva nel territorio in. difesa 
- dei beni comuni, la riappropriazione delle - 
risorse, pet il diritto all’abitare e gli spazi 
sociali, contro la repressione e per la li- 
bertà al dissenso, si è data appuntamento 


sabato 22 febbraio. Uno strano sabato in. 


città, dedicato oltre che alla tradizionale 
passeggiata, di fine saldi, immersa nel 
sempre più misero shopping, incurante 
dello sgombero avvenuto alla discarica 
di Celico, immersa paciosa nei festeggia- 


. menti in rossoblu del centenario, vero o 


presunto del Cosenza calcio; I/le-militant* 


hanno animato un presidio nel centro 


città, con giornali, volantini, immancabile 
striscione e megafono, manifestando la 


propria complicità e solidarietà a Nico, 


Chiara, Matteo e Claudio. Molte persone 


continua dalla sotoa 


si sono fermate, chi si era dato appunta- - 


mento, chi per prendere un volantino, chi 
per manifestare la propria ‘curiosità, chi 


. apertamente solidale, litigando col amico 


di passeggiata:- “I ragazzi hanno ragione, 


là come qua, c'è chine si futte i sord, ma 
chi terroristi...a politica è sempre a stes- 


‘sal’ Nel pomeriggio sono stati attaccati - 


striscioni, in luoghi di passaggio, visibili 


‘| della città, e, presso l'area occupata delle 


ex Officine Ferrovie della Calabria, ove 
si trova la Fucina Anarchica e il Centro 
Sociale Rialzo, cui diverse delegazioni di 
Ultrà hanno partecipato alla convivialità 
e concerti per il centenario dei lupi, fra 
i gruppi ricordiamo RFC, di Caserta, i 


' Sick of dogs e gli ormai mitici Lumpen di 


Cosenza, che hanno “arrivutato” il palco e 


‘infiammato gli animi Ultrà, con testi quali 


“In ogni caso nessun rimorso, Fino alla 
Vittoria, Dax odia ancora, ecc. Un altro 
striscione è stato attaccato presso lo 


7 SpArrow di Commenda di Rende, sempre 
nel pomeriggio. 


Terzo Valico 


IL NOSTRO 22 FEBBRAIO SOLIDA- 


_RIETA E LOTTA 


DI comitati piemontesi contro il terzo va- 
lico avevano deciso (per noi che abbiamo. 


‘un fronte di lotta interno contro il tav) di 


esprimere solidarietà a Chiara, Claudio, 
Mattia e Niccolò (questi ultimi due peraltro 
rinchiusi a due passi da noi nel carcere di 
S. Michele, sobborgo di Alessandria) prati- 
cando l’azione diretta collettiva e popolare, 


‘ribadendo così che la pratica dei. compagni 


arrestati è la nostra pratica!!! 


Così ci siamo ritrovati nel presidio No 


Tav di Pozzolo Formigaro (Al) dove sono 
iniziati i lavori preparatori alla realizza- 
zione di quella che dovrebbe essere la 


più estesa cava di tutta la linea: con una 


superficie equivalente a 160 CAMPI DI 


. CALCIO, DOVE VERRANNO ESTRATTI 2 


agrarie e gut 


MILIONI DI METRI CUBI DI GHIAIA CHE 
SARA’ SOSTITUITA CON ALTRETTANTI 
METRI CUBI DI MATERIALE INQUINAN- 
TE contenente amianto e agenti chimici. 
- Alle ore 15 in corteo abbiamo percorso 
il perimetro del cantiere e abbiamo divelto 
tutta la recinzione! (circa 8 chilometri di 


` rete arancione). E’ stato un meraviglioso 


gioco di squadra che ha visto fianco a 
fianco donne e uomini, giovani e anziani 
; l'operazione (osservata e filmata dalle 
forze del dis/ordine) è durata qualche ora, 
alla fine della giornata non un centimetro 
di rete è rimasta in piedi. TON 

Ribadendo così ciò che avevamo già 
detto a chiare lettere ad Arquata il 10 no- 
vembre: i cantieri non passeranno, le reti 
si abbattono!!! 


| Intanto anche dall’altra parte. dell ap- 


pennino i Comitati No Terzo Valico Liguri 
sono scesi in piazza in centinaia nel cuore 


-di Genova, attraversando in corteo le 


strade della città ed espropriando simbo- 


-licamente una sede della Ferrovia. 


| compagni 
se Laboratorio Anarchico 
Perlanera 


Pochi giorni fa abbiamo ricevuto. una 
cartolina del compagno Niccolò Blasi 


prigioniero del carcere alessandrino di S. 


Michele e desideriamo diffonderla. 


Di seguito il testo: “Cari compagni, sto 


bene e per ora non mi manca nulla, libri ne 
ho a iosa e anche tante lettere a cui rispon- 


‘ dere così le giornate non passano nella 


noia e sento di meno il peso della galera. 
L'alta sicurezza è una merda soprattutto . 


per come ti separano dagli altri detenuti, i 
- lavoranti nei corridoi guardano per terra al 


tuo passaggio. Ma forse i saluti e i presidi 
dei compagni riescono un po’ a scardinare 
questa logica-e la distanza. Non mi posso 
incontrare con Mattia e anche questo è 
ridicolo, ma non ci demoralizziamo: Un 
saluto forte. Niccolò” 


Chiomonte 


L'appuntamento per i No Tav della Val 
Susa era alla stazione di Chiomonte. Dopo 


‘ .il pranzo condiviso è partito il corteo che ha 


attraversato il paese ed è sceso al ponte 
sulla Dora, nei pressi della centrale Iren, 
dove da ormai quasi tre anni comincia la 
zona occupata, nonostante per un lungo 
tratto non vi sia cantiere ma solo vigne 
e militari. I 
Un corteo fatto di gente di tutte le 


generazioni, tra slogan, canti e striscioni. 


Presenti al corteo anche alcuni esponenti 
delle istituzioni: le elezioni per il rinnovo . 
dei consigli comunali sono ormai vicine. . 
Qui i manifestanti, circa tremila, si sono 
fermati a lungo con slogane e battiture. 
Un gruppo ha imboccato il sentiero No 
Tav, e, attraverso le Gane, ha raggiunto 
le recinzioni. 


Il momento più significativo della gior- 
nata è stato lo striscione con la scritta “No 
Tav liberi” che ha preso il volo sollevato 


da decine di palloncini, oltrepassando le 
recinzioni e la zona occupata per scendere 


in bassa valle. , 
Qualcuno sperava che lo striscione 
terminasse la propria corsa sulle carceri 


‘ che serrano la vita di Chiarà, Claudio, 
Mattia e Niccolò. 
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Pratiche d’autogestione rurale 


Scrivendo del percorso autogestio- 
nario nelle valli del Lazio orientale è 
stato citato più volte il rapporto tra 
conflitto sociale e progetti di liberazione. 

. Un nodo teorico e pratico, esempli- 
ficativo di questo rapporto, è quello in- 
torno alle sementi, all'erosione genetica 
vegetale ed animale, alla biodiversità, al 
nesso tra le aree selvatiche gli agrosi- 
stemi ed i centri urbani. 


Questo tema lo stiamo affrontando 


sia nel territorio, sia nei collegamenti 
«nazionali ed internazionali che abbiamo 
come situazioni. 

. Proviamo ad approfondire, senza 
tediare chi legge (almeno ci si prova!). 

Alcune premesse, veloci e neces- 
sarie: 

La storia dell'agricoltura, come la 
storia umana è, anche, storia di lotta 
di classe. E, anche, storia di dominio 
e sfruttamento sulle persone e sulle 
risorse, nel tentativo di “normare” e 
sottomettere la natura tutta. E, anche, 
la storia della risposte individuali e col- 
lettive che le classi subalterne danno 
nel tempo. 

Gli ultimi centoventi anni ( circa), 
vedono la nascita e l'estensione dell’a- 
‘ gricoltura industriale, e del rapporto 
sociale capitalista, che la sottende. 


In questo percorso i tratti salienti 


sono individuabili nell’integrazione e 
concentrazione proprietaria nei diversi 
comparti che la caratterizzano, cioè nel 


settore a monte quello chimico\semen- 


tiero e delle macchine per la produzione; 
nel lavoro nel campo; nel settore a valle, 
quello della trasformazione e distribu- 
zione dei prodotti agricoli . 

II. comparto delle sementi si carat- 
terizza, fin dagli albori delle modalità 
industriali, come teso a costruire rendita 
; da parte dei grandi gruppi costituitosi 
in oligopolio, attraverso il controllo della 
riproducibilità delle sementi. Siha per 
questo la scelta della moltiplicazione 
per ibridazione, con base genetica 
molto stretta ma con rese maggiori se 


protette dai concimi, antiparassitari, 
anticrittogamici, disserbanti prodotti 
dall'industria chimica. 


Gli ibridi industriali, per le necessità. 


della produzione standardizzata, sono 
praticamente sterili, perdono cioè nelle 
semine successive quelle caratteristi- 
che che le rendono competitive: nella 
produzione delle merci agricole. 

Questo in alternativa alle metodolo- 
gie tradizionali e contadine, con migliaia 
di anni di storia ed alla portata di compe- 
tenze semplici, quindi replicabili basate 
sul( relativo) isolamento, modalità che 
amplifica la biodiversità. 

Si cominciano ad introdurre i brevetti 
nella moltiplicazione delle sementi, 
quindi si introduce una sterilità “giuri- 
dica”. 

Si inizia, quindi, il controllo sempre 
più stretto sull’anello “autonomo”, quello 
della possibilità si riseminare i propri 
semi da parte degli agricoltori. 

= La ricerca scientifica, 
trattati internazionali, il trattare sempre 
di più la natura tutta come merce, ha 
prodotto, negli anni più recenti, sempre 


più controllo monopolista. E sempre 


più morti per fame, scarso nutrimento, 
inquinamento dei api e delle falde 
acquifere. 

A questo si afflonoè il restringimento 
della base genetica delle semi, la dimi- 
nuzione della biodiversità sia vegetale 
che animale con la scomparsa di mol- 
teplici varietà che non vengono 

più coltivate od allevate. 

Tutto questo contribuisce al degrado 
dell’intero'ecosistema. E accresce ge- 
rarchie e comando. 

Per metterci una toppa verranno 
create delle”banche del germoplasma”, 
a partire. dagli anni'50 dello scorso se- 
colo, nelle aree di origine ed in quelle 
di variabilità delle sementi. 

‘ In Italia ce ne è una a Bari, gestita 
dal CNR. Nate come pubblico\priva- 
te, patrocinate dalla FAO, nel tempo 
verranno copiate dalle multinazionali. 


per accumulo nel tempo) 


l'industria, i- 


Resistenza contadina 


Quelle “pubbliche” cominciano a deperi- 
re per mancanza fondi e , come in Italia, 
perderanno gran parte delle collezioni! 

La ricerca legata al capitale trova 
sempre nuove strade per perpetuare 
dominio e sfruttamento. Si arriva in- 
fatti, in tempi relativamente recenti , alla 
produzione di organismi geneticamente 
modificati (OGM). Spacciati, come al 
solito, per elementi migliorativi nella vita 
delle campagne (sic!) e per la sicurezza 


“dei consumatori ( arisic!!). 


Gli OGM sono realmente sterili e pro- 


tetti da brevetti, compatibili con prodotti 


chimici sempre più inquinanti ( almeno 


tossici per lavoratori 
e consumatori.. Sempre più profitte- 


voli per le industrie e la finanza. 


Questo, in estrema sintesi, 
stato dell'arte.: si accelera il degrado 
ambientale,la distruzione della biodiver- 
sità, il controllo del ciclo della vita da 
parte delle imprese multinazionali, la fine 
dell'agricoltura come incontro tra umanità 
e natura, la fine dell'autonomia alimentare 
per individui e popolazioni. 

La risposta a questo attacco continuo 
alle condizioni di vita nasce dalla resisten- 
za pratica dei contadini : IO SEMINO E 
RISEMINO! Da pratica ancestrale legata 
alla sopravvivenza della famiglia e\o della 
comunità locale a terreno di consapevo- 
lezza sociale 

Questo passaggio si sta realizzando 
attraverso l'estensione ed il collegamento 
delle piccole riserve familiari con il pas- 
saggio a mutue di territorio. Con scambio 
di semi e di piantine, sia delle antiche 
varieta , sia riadattando semi selezionate, 
attraverso .semine successive che tirano 
fuori i caratteri ancestrali interessanti, 
“rirusticizzandole” . 

Da diversi anni, partendo dal materiale 


vegetativo che si custodisce a livello fami-. 


liare, dal rapporto con i contadini vicini di 
terra, allargandolo attraverso assemblee 
locali abbiamo avviato una mutua delle 


| sementi autoctone e contadine nel terri- 


Riflessioni a voce alta sull'emergenza rifiuti 


Abbiamo letto ieri del Piano Spe- 
ciale dei Commissari per affrontare 
l'ormai rituale emergenza rifiuti e, in 
tutta onesta, non ci aspettavamo nulla 
di diverso da questa terna prefettizia, 
preoccupata più di recuperare danari 
per i bilanci comunali che di prendere 
decisioni per il bene di questa città. 
Decisioni che, in questa fase e in que- 
sto contesto, devono essere per forza 
ricche di coraggio e lungimiranza, e 
cioè proprio quelle caratteristiche di cui 
sembra privo il Piano Speciale. 


Le strade piene di spazzatura, il 
dover assistere a spettacoli indegni 


e indecorosi per qualsiasi comunità, 
sono situazioni che nessuno di noi 
vuole, e quei rifiuti vanno rimossi: su 
questo non c'è dubbio. Quello che noi 
vorremmo è che non si nascondesse 
semplicemente la polvere sotto il tap- 
peto, vorremmo che le nostre menti 
non venissero offuscate dai fumi nau- 
seabondi e fortemente inquinanti, che 
fuoriescono dai cassonetti incendiati, 
ma che si ragionasse seriamente e 


concretamente sulla problematica dei 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


ii senza pensare di poter ripulire il 
centro cittadino accumulando spazza- 
tura in un territorio come Sambatello 
che già ha pagato e continua a pagare 
scelte sbagliate. 

Da una Commissione straordinaria; 
comunque chiamata a gestire l’ammini- 
strazione comunale, ci saremmo augu- 


rati gia nel recente passato una scelta 


forse audace, ma per noi più logica e 
concreta, e cioè quella di affidare ai 


lavoratori ex-Leonia, magari attraverso. 


la costituzione di un'azienda speciale 


realmente pubblica, la raccolta della . 


differenziata. Sia chiaro che quando noi 
parliamo di differenziata non facciamo 
riferimento a quella fatta per strada, 
ma a una raccolta differenziata porta 
a porta spinta, abbinata a una serie 
di premialità per incentivare i cittadini. 
Ci sono comuni piccoli in Calabria che 
lo fanno, perché Reggio non dovreb- 
be essere in grado di differenziare? 


‘Sarebbe sufficiente solo un minimo di 


organizzazione, un budget iniziale e, 
soprattutto, una forte volontà politica. 


E per un'iniziativa di questo tipo non 


basterebbero di certo le maestranze 
ex-Leonia, andando a occupare anche 


= quei lavoratori ex-Multiservizi che an- 


cora stanno nel limbo. 

Questo perché i tempi per avviare 
la raccolta differenziata sarebbero 
nettamente inferiori rispetto alla costru- 
zione dei megaimpianti proposti dalla 
Giunta regionale, perché la qualità del 
differenziato ottenuta in questo modo è 


‘sicuramente superiore a quella ricavata 


dagli impianti di selezione (e quindi 
più redditizia), perché si andrebbero 
a premiare direttamente i cittadini che 
differenziano e punire chi non lo fa, 
perché si creerebbero moltissimi po- 


-sti di und in più rispetto al modello 


discarica-inceneritore. Stipendi che si 


manterrebbero da una parte con i ricavi 


della vendita dei vari prodotti differen- 
ziati e dall'altra dai risparmi ottenuti 
dai ridotti conferimenti in discariche e 
impianti di trattamento. 

Ma puntare il dito solo sulla gestione 


comunale è sbagliato e non terrebbe. 


conto del fatto che la Calabria intera 
è attualmente sommersa dei rifiuti: il 
problema è a monte, e sta nelle stan- 
ze dei bottoni, in quell’Assessorato 


all'ambiente buono solo a proporre 


nuove discariche e mega-impianti, e 
a far passare soluzioni improponibili 


nel nome dell’ennesima emergenza I 


annunciata. 
Soluzioni che rinviano Taro dono 
il problema, come lo smaltimento dei 


rifiuti all'estero o l'autorizzazione per 
il ricorso agli impianti privati, gravando. 
| sulle casse regionali e distogliendo 


risorse che si sarebbero potute im- 
piegare per avviare la differenziata 


porta a porta. Si vuole invece investire 
in un piano da 250milioni di euro per 
nuovi impianti, che dovrebbero trattare 


enormi volumi di spazzatura. Impianti 
che, se si raggiungessero le quantità 
di differenziata previste dalla legge, 


‘dovrebbero essere di dimensioni netta- 


mente inferiori e quindi meno costosi, o 
addirittura non sarebbero più necessa- 
ri, perché potrebbe bastare solo il siste- 
mare l’esistente. Niente di più e niente 


-di meno che investire sulla Strategia 


Rifiuti Zero, che non è una bacchetta 


magica che farebbe sparire i rifiuti, 


come qualche superficiale denigratore 
intende far passare, ma un insieme di 


pratiche e accorgimenti semplici che. 


gradualmente porterebbero le nostre 


, sempre più. 


è lo. 


UMANITA NOVA 


torio dell'alta valle del Sacco | 
All’inizio come individualità. poi attra- 
verso il laboratorio per l'ecologia sociale, 
relazionandoci con altri, dando vita a 
strutture locali .di mutua, replicate negli 


‘altri territori in cui è presente il connetti- 


vo terraterra ( rete d'incontro tra realtà 


contadino\rurali e le realtà urbane del- 


centro sud italiano) , federato in genuino 


clandestino , rete stabile di contadini critici. 


in allargamento nazionale. La pratica 
condivisa è l'autogestione territoriale delle 
raccolte, il lavoro locale sulle schede, la 
comunicazione , l’approfondimento sul 
tema, la formazione, la ricerca di vivaisti 
locali per moltiplicare in modo più siste- 


matico. Ci sono altre reti di base, sul. 


terreno nazionale ed internazionale, con 
cui si è in contatto. In contemporanea 
abbiamo allargato il rapporto con i territori 
limitrofi al nostro sui diversi aspetti rurali 
ed.iltema semi è centrale. Si è dato vita 
ala rete “zolle nomadi” tra le valli del Lazio 
orientale. Come vedete tutte piccole cose 
rispetto alla portata del problema, foriere 
comunque di pratiche autogestionarie, 


Sambatello nuova discarica a cielo aperto? 


città “verso” l’obiettivo di produrre 
meno rifiuti possibili. 


Noi siamo convinti che il pesce 


puzzi sempre dalla testa, quindi con- 
tinueremo la nostra battaglia contro 
la Regione Calabria per una gestione 
sostenibile e intelligente dei rifiuti, 
insieme alla RDT Franco Nisticò da 
anni attiva a livello regionale su que- 


sta tematica, insième a tutti i comitati 


che da Bucita a Pianopoli, da Celico a 
Donnici, da Battaglina a Lago stanno 


scendendo in piazza -non per effetto. 


della sindrome Nimby, come qualche 


osservatore poco attento o troppo... 
interessato afferma, ma per garantire. 


un futuro a una. Calabria sempre più 
simile alla Terra dei fuochi. 

AI contempo facciamo appello ai 
reggini, e soprattutto agli abitanti della 


Vallata del Gallico, a non sottovalutare 


la situazione di Sambatello e a questo 


‘stoccaggio temporaneo” dei rifiuti. 


federaliste, d'azione diretta. 

Allo stato attuale , nel nostro territorio 
stiamo salvando alcune decine di specie 
tra orticolle ed arboree, composte da un 
centinaio di varietà. Stiamo organizzando 
le schede e la comunicazione.. 


Queste iniziative le consideriamo ne- 


cessarie ma non sufficienti, naturalmente. 
È necessario collegarci con i ricercatori e 


‘ lavoratori del settore per impedire i degra- 


do delle banche pubbliche ed il loro uso 
“privatistico”. E necessario andare oltre 
la denuncia del ruolo distruttore delle im- 
prese chimico\sementiere, È necessario, 
e possibile, allargare le pratiche dell’agri- 
coltura contadina e difendere gli spazi che 
si costruiscono. Far viverre questi temi 


nel movimento più ampio di liberazione 


del\dal lavoro salariato, e dal dominio. 
Collegare , appunto, conflitto e progetto. 
bak 


Sambatello è anche il sito, indicato 
nel bando per lo smaltimento dei rifiuti 


all’estero, per lo stallo dei rifiuti tal - 
quale di tutta la provincia reggina, che 


dovranno essere trattati fuori regione. 


In una Calabria dove le stagioni emer- 


genziali durano decenni, quel "tempo- 
raneo” può voler dire una discarica a 
cielo aperto incontrollata, con i rischi 
ambientali non solo per Sambatello e 
per la sua cittadinanza, ma per tutta 
l’area Nord della città, che dalle falde 
acquifere di quella zona viene servita. 

Preoccupiamoci dei rifiuti in strada 
e dell’oggi, ma non dimentichiamoci 
del domani! 


C.S.0.A. ANGELINA CARTELLA 
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Al patriottismo come trappola 


Lo Statuto della Catalogna, appro- 
vato dal Parlamento catalano nel 2006, 
è stato recentemente rifiutato dal Con- 
gresso dei Deputati a Madrid e bocciato 
dal Tribunale Costituzionale nel 2010. 
AI momento del varo dello Statuto 
pochi prevedevano che la richiesta di 


maggiori finanziamenti regionali e il. 


riconoscimento dell’identità nazionale 
catalana avrebbero seguito un percorso 
simile. Lo slogan “La Spagna ci deru- 
ba”, utilizzato più volte dai sostenitori 
dell’indipendentismo, è riuscito a pe- 
netrare profondamente nell'animo dei 
catalani segnati dalla crisi. Allo stesso 
modo pochi potevano immaginare che 
la coalizione, nazionalista di destra tra 
cattolici e conservatori, Convergència i 
Uniò (CiU) potesse riuscire a recupera- 
re il predominio sulla Generalitat, cioè 
sul'Parlamento e Governo catalano. 
Avendo bisogno, dopo una relativa 
sconfitta elettorale, di appoggi per 
formare un nuovo governo, CiU aveva 
richiesto addirittura il sostegno del 
partito di sinistra Esquerra Republicana 
. de Catalunya (ERC), storico avversario 
politico. ERC aveva formato preceden- 
temente il “tripartito”, cioè una alleanza 
‘per gestire il governo-catalano, con | 
socialisti del PSOE e i neocomunisti 
di Iniciativa por Catalunya. | 
Come frutto dell'appoggio condi- 
zionato di ERC, la società catalana 
nell’ultimo periodo legislativo è con- 
fluita verso processi soberanisti (che 
rivendicano la sovranità) dopo aver 
compreso come le sue rivendicazioni 


si scontrassero duramente con la. 


chiusura del Governo di Madrid e con 
la legislazione spagnola. Di fatto una 
moltitudine di cittadini è scesa in piazza 
l/11 settembre 2013 con aspirazioni 
separatiste di diversa natura. E stata 
la celebrazione della Diada, storica- 
mente destinata alle rivendicazioni 
catalaniste, più affollata di tutti i tempi. 
Questa giornata di mobilitazione è stata 
. promossa dall'Assemblea Nazionale 
Catalana, un organismo unitario di va- 


rie tendenze politiche e sociali, che ha 


voluto ricordare l'occupazione brutale 
di Barcellona avvenuta l'11 settembre 
del 1714 ad opera delle truppe borbo- 
niche. Spinto da queste mobilitazioni 
e da ERC, il Governo della Generalitat 
ha deciso di incoraggiare i sostenitori 
dell’indipendenza. Gli avversari, al 
contrario, speravano che con il tempo 
calasse l'entusiasmo e una maggio- 
ranza silenziosa di catalani alla fine 
decidesse di non rompere i legami con. 
la Spagna. Nella società sempre più 
divisa dai nazionalismi sembra che la 
classe operaia, vero motore economico 
della Catalogna, abbia dimenticato che 
l'unico percorso che può liberarla dalle 
sue catene e dalla corruzione politica 
. è in antitesi rispetto a qualsiasi riven- 
| dicazione patriottica. 

Il dibattito tra chi farà parte o meno 
della maggioranza al momento in cui 
si deciderà sul futuro della Comunitat 
Autonoma de Catalunya, tramite una 
consultazione elettorale, è destinato a 
diventare ancora più forte e attuale nei 
«prossimi mesi. Con più di 7 milioni di 
‘abitanti, la Catalogna di oggi assomi- 
glia poco a quella che conobbero molti 
immigrati spagnoli quando giunsero qui 
decine di anni fa, richiamati dal lavoro 


collegato allo sviluppo industriale. Sul . 


piano burocratico la progressiva dele- 


ga di fatto delle competenze statali e 
istituzionali a Barcellona ha contribuito 
alla creazione graduale di un'identità 
nazionale catalana che, a partire dalla 


— cosiddetta “immersione linguistica” (un 


programma di potenziamento estremo 
della lingua catalana), ha veicolato 
tanto l'educazione quanto altri set- 
tori dell Amministrazione catalana. 
Sicuramente è in aumento il numero 


di figlie nipoti di immigrati che non. 


si considerano più come spagnoli. 
Va detto però che, secondo i risultati 
delle ultime elezioni regionali, tutta la 
cintura industriale di Barcellona, com- 
posta da grandi comuni dove risiedono 
principalmente cittadini provenienti da 
altre località (spagnole e non), non è 
indipendentista. Difatti, nonostante 


il grande successo dell'esperimento. 


della “Via Catalana” - la catena umana 
che ha attraversato tutta la regione nel 
giorno della Diada con centinaia di mi- 
gliaia di partecipanti - gli organizzatori 


(che hanno dichiarato la partecipazione 


di oltre un milione di persone) hanno 
dovuto ricorrere a numerosi autobus 
per coprire l’intero territorio, in parti- 
colare nella zona meridionale a sud di 
Tarragona. 

| Sfida patriottica. 

Nella sfida lanciata dalla Gene- 
ralitat, bisogna tenere in conto la 
campagna mediatica programmata 


dal governo regionale per dare co- 


pertura televisiva, quasi esclusiva, ai 
sostenitori della secessione. Occorre 
denunciare il fatto che, mentre sono 
stati attuati tagli ovunque, nell'ultimo 
anno sono invece cresciuti da 6 a 9,4 
milioni di euro i finanziamenti a favore 
di mezzi di comunicazione privati cata- 
lani impegnati ad appoggiare | obiettivo 


. indipendentista. 


L'anno scelto per lo svolgimento 
della consultazione, il 2014, non è 
casuale. C'è infatti un gran simboli- 
smo dato dalla ricorrenza dei trecento 
anni della capitolazione di Barcellona 


durante la Guerra. di Successione, ov- 


vero quando quell 11 settembre 1714 la 


città fu invasa, e parzialmente distrutta, 


dalle truppe spagnole che sostenevano 
la famiglia degli accentratori Borboni 
nella guerra per la conquista della 
Corona: di Spagna. | catalani invece 
appoggiavano i più tolleranti Asburgo, 
che davano maggiori garanzie di po- 


. ter conservare una certa autonomia. 


Oggi quella guerra viene ribattezzata 


dagli indipendentisti catalani come di. 


“Secessione”, volendo sottolineare 
un aspetto sanguinoso della profonda 
differenza tra la Catalogna e la Spagna. 

Dall'altra parte, chi si oppone all'in- 
dipendenza rimprovera che il governo 


| spagnolo sia troppo debole. Sembre- 
‘ rebbe infatti che l’iperconservatore 


Partido Popular (PP) a capo del gover- 


| no, che fino ad ora non ha certamente 


mostrato particolari aperture a politiche 
sociali, 


alle proprie ambizioni. C'è anche chi 
sostiene che, sottobanco, si stia facen- 
do il possibile affinché sorgano nelle 
varie regioni, e nella stessa Catalogna, 
sempre più forti opinioni contrarie all’i- 
dea di un futuro Stato indipendente. Nel 
frattempo, il governo di Madrid è impe- 
gnato, costi quel che costi, a ridurre il 


deficit per portarlo al di sotto del tetto ` 


speri in una prossima ripresa 
‘economica affinché si ricrei quell’otti- 
‘mismo ché porti i catalani a rinunciare 


imposto dall'Europa, anche se a farne. 


le spese sono i più poveri e le regioni 
autonome, scelte appositamente per 
applicare queste imposizioni comunita- 
rie. Alcune di queste regioni hanno già 


dichiarato la volontà di non aderire al 


programma governativo. Nel caso della 
Catalogna, si tratta della condizione 
ideale per affermare che, se ci fosse 
uno Stato indipendente, la situazione 
sarebbe molto diversa. 

Il desiderio d'indipendenza di una 
gran parte della società catalana è 
evidente, come lo è anche la preoccu- 


pazione, da parte di chi è contrario, di. 
una possibile rottura con la Spagna. 


Tralasciando le manifestazioni dell’e- 
strema destra spagnola, nessun partito 


democratico e costituzionalista era mai 


sceso in piazza per rivendicare liden- 


| tità spagnola della Catalogna, ma da 


un paio d’anni ciò si sta verificando. | 
numeri di queste manifestazioni sono 


decisamente inferiori rispetto a quelle 


indipendentiste, però non si può negare 
che stiano crescendo e che aumenti 
quindi il rischio di una frattura sociale 
che già si inizia a sentire. (...) 

Sul “diritto a decidere” e sulla “terza 
via”. 

Molti editorialisti hanno cominciato.a 
chiedersi cosa voglia dire esattamente 
il “diritto a decidere”. Questa espres- 
sione è stata creata intenzionalmente 
senza un complemento oggetto e vie- 
ne convertita, con scaltrezza, in uno 
slogan indipendentista. Ciò serve per 
evitare di parlare direttamente di un re- 
ferendum che sarebbe incostituzionale, 
ma ponendo la questione come dubbio 
etico fondato su motivi democratici e, 
per questa ragione, qualcosa a cui 
nessuno dovrebbe opporsi. 

Fino ad ora solamente la destra 
spagnola rifiutava apertamente una 
secessione della Catalogna, mentre i 


restanti partiti non si ponevano nem- 


meno la questionè affermando che “il 
diritto a decidere” era logico e non si 
poteva mettere in discussione. Ora 
però, davanti al gran consenso che 
stanno ottenendo i sostenitori dell'in- 
dipendenza, le cose sono cambiate. 


Sempre più voci ribadiscono che un. 


referendum del genere sarebbe ille- 
gale senza una previa negoziazione 
con il governo centrale, sostenendo 
che una dichiarazione d'indipendenza 


unilaterale recherebbe ripercussioni 


economiche molto negative e contro 


| gli interessi di tutti. Si sono espressi in 


questo modo anche gli ex presidenti 
socialisti Gonzalez e Zapatero che 
stanno progettando una riforma della 


.. Costituzione per inquadrare la Cata- 
logna in un nuovo regime di relazioni 


patitarie con la Spagna. (...) 

La nostra libertà come individui i 
vanti alla trappola nazionalista. 

La relazione tra crisi e naziona- 


lismo non è nuova. Storicamente il 


sentimento patriottico ha riscontrato 
un maggior seguito quando risulta più 
facile attribuire la colpa di una difficile 
situazione economica a fattori esterni, 
arrivando .persino ad utilizzare impo- 
stazioni xenofobe. Discorsi del genere 
fanno sì che il potere eviti il pericolo 
che il popolo si ribelli contro i propri 
governanti, attribuendo agli “altri” la 
responsabilità delle privazioni. Inoltre, 
nel caso della Catalogna, il governo 
cerca di far dimenticare le imputazioni 
per corruzione che hanno investito 


tanto il CiU quanto il Partido Popular. 


español (PP). (...) Un altro aspetto 


molto importante, che i due partiti han- 
no in comune, riguarda gli enormi tagli 


delle prestazioni sociali e lavorative che 
entrambi hanno approvato. 

Si stanno organizzando delle mobili- 
tazioni contro questi tagli, ma il proble- 
ma è che dopo l'illusione iniziale data 
dalle manifestazioni degli indignados 
del 15. maggio 2011 (15M), sembra 


che niente sia andato come avremmo. 
voluto. In Catalogna le rivendicazioni. 


che catturano più persone sono quelle 
separatiste, riunendo in questo sen- 


timento patriottico gente di differenti 


ideologie e classi sociali che non si 
preoccupano di interrogarsi su chi sono 
i loro alleati. Di nuovo il nazionalismo 


viene utilizzato come trappola in epoca ` 


di crisi con il fine di attrarre il popolo 
verso una falsa soluzione emancipa- 
toria che ci ricorda epoche non troppo 
lontane, gli anni Venti e Trenta. In quel 
tempo, oltre a convivere con ideologie 
progressiste, il nazionalismo veniva 
utilizzato per danneggiare i i processi ri- 
voluzionari che noi anarchici portavamo 
avanti e che effettivamente avrebbero 
trasformato la società. 


Il patriottismo, indipendentemente i 
dalla bandiera con la quale si avvolge, 


è ‘un sentimento con radici lontane 
dalla razionalità: tutto dipende da una 
interpretazione soggettiva della storia 


e dell’epoca alla quale ci si riferisce. A 


seconda delle diverse epoche e ver- 
sioni ci si potrebbe annettere ad uno 


Stato piuttosto che ad un altro. Non 


dobbiamo farci ingannare da questi in- 


dipendentismi che non hanno l’obiettivo — 


di porre fine allo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo. Dobbiamo costruire invece 
una società dove il rispetto delle libertà 


individuali sia un diritto al di sopra di - 


qualsiasi stato oppressore e nella quale 
nessuno aspiri ad avere più privilegi di 
altri. Solo così potremo andare avanti 


> 
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nel nostro cammino verso la libertà. 
Nota: Tosi 


La Generalitat ha fissato per il 9 
novembre 2014 la celebrazione di un 


“referendum. Le domande sono molto 


esplicite: “Vuoi che la Catalogna diventi 
uno Stato?” e “Vuoi che questo Stato 
sia indipendente”?”. Se verrà fatto, sarà 
un momento patriottico-conflittuale 
usato come grande illusione. 


UMANITÀ 
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Altra Internet. 


Moneta senza stato? 


Entro quest' ARR Sia 
in teoria, essere raggiunto il numero 
massimo (21 milioni) di "bitcoin" (BTC) 
che possono circolare, anche se, men- 
tre scriviamo questo articolo, ce ne 


sono meno di: 12 milioni è mezzo, per. 


un valore stimato di 7 miliardi di dollari, 
5 di euro [1]. Questa sorta di "moneta 
virtuale" è nata nel 2009 ma è approdata 
alla grande ribalta mediatica lo scorso 
anno, quando la valutazione è passata 


da 20 a 1000 dollari per BTC, per atte- 


starsi a fine anno a 800. 
+ BTC sono una sorta di valuta che 
non viene coniata da una banca centrale 
-€ che quindi non dipende da un qualche 
tipo di autorità governativa o statale ma 


è gestita collettivamente dalle persone 


che, in Rete, la creano e la usano per 


scambiarla. con denaro tradizionale, 


merci o servizi. i 
‘ Spieghiamo brevemente, evitando la 


parte matematica, come nasce questa’ 


"moneta". Per prima cosa va installato 
sul proprio computer un "portafoglio", 
un'programma dove verranno poi con- 


servati i propri BTC. Una volta lanciato . 


il programma verrà creato un indirizzo 
(una stringa di lettere e numeri lunga 
.una trentina di caratteri) che identifiche- 
ra quel "portafoglio" in modo univoco. A 
questo punto bisogna scaricare uno dei 
tenti programmi disponibili per "creare" 


i BTC, farlo partire e lasciarlo in funzio- 
ne. La velocità di creazione dei BTC 
dipende in larga parte dalla potenza 
del computer usato [2] e dalla durata di 


funzionamento del programma. La cre- 


azione infatti va avanti esclusivamente 
quando il programma è in funzione, se 
si interrompe il programma o si ‘spe- 
gne il computer il processo si blocca 


. e riprenderà solo quando riparte tutto. 


Un sistema più veloce per procurarsi | 
BTC è quello di partecipare alla verifica 
delle transazioni che vengono fatte con 


essi. E' possibile farlo sia da soli che in 
‘gruppo, il primo sistema è solitamente 


sconsigliato in quanto troppo-lento, per 
il secondo invece è necessario operare 
attraverso una delle tante società esi- 
stenti sul web .che riuniscono tutti gli 
interessati a questo genere di collabora- 
zione. Una delle caratteristiche che più 
hanno reso affascinanti i BTC è il fatto 
che: permettono pagamenti anonimi e 


“che non è possibile falsificarli. Una volta 


"guadagnati" i BTC possono essere spe- 
si presso i venditori di beni o servizi che 
li accettano, cambiati in moneta corrente 


‘oppure inviatia qualcuno. Proprio "come 


se" fossero soldi veri. 


Ed è proprio questo "come se" che 


solleva le perplessità di molti. Qualcuno 
ha paragonato i BTC all'oro, in quanto in 
entrambi i casi abbiamo a che fare con 


Materiale per il dibattito 


Contro la repressione 


Nell'ultimo anno ‘e mezzo abbiamo 
potuto assistere ad una crescente onda- 
| ta repressiva che ha colpito i movimenti 
in tutta Italia. Questa marea montate di 
. Indagini, processi, perquisizioni e con- 
danne ha colpito qualsiasi movimento 
antagonista, sia nazionale che locale 

Nella nostra città questa ondata si è 


| esplicata nell'apertura di un'’ottantina di. 


procedimenti giudiziaria carico di decine 
di attivisti. Il fatto che eventi di poca entità 
ea volte vecchi di anni vengano ripescati 
e oscenamente ingigantiti da qualche 
solerte PM è indicativo dell agire della 
magistratura. 


Ma in generale in Emilia-Romagna 


abbiamo potuto vedere un aumento della 


= ‘repressione nei confronti di chi si muove . 
. sul terreno del conflitto sociale sia in 


‘ambito lavorativo-sindacale sia in ambito 
ecologista sia nell’ambito della riappro- 
priazione di spazi per scopi abitativi o 
| aggregativi. AI di là dei singoli PM, spesso 
alla ricerca di visibilità, non possiamo non 
notare che un feudo storico del PD si di- 
mostra ancora una volta all'avanguardia 
della repressione del conflitto sociale. 

= Lotte come quella No Tav o quella del 
| settore della logistica o, ‘ancora, quella 


-contro la speculazione edilizia attaccano ` 
direttamente il blocco di potere economi- 


co-politico che ha come rappresentanza 
Istituzionale il PD, un potere fondato 
sulla galassia Legacoop che, come 
‘una piovra, abbraccia qualsiasi settore 
| dell'economia, di questa regione: dalla 


grande distribuzione alla produzione di 


beni alimentari, dall'espansione urbana 
alla grandi opere, dalla gestione della 
logistica alla finanza. 

A questo bisogna anche aggiungere 
che il PD ha mantenuto una forte ege- 
monia nella creazione e nella gestione 


delle narrazioni dominanti. Il gran parlare 
. di legalità, il porre questa come valore 


supremo, gli sproloqui retorici sulla co- 
stituzione, la visione moraleggiante dei 
processi sociali, il mito della “fine delle 
ideologie”, della meritocrazia e dell'im- 
prenditoria di se^ altro non fanno che 
portare acqua al mulino che alimenta la 
riproduzione dell’attuale sistema econo- 
mico e politico. 


Questa egemonia culturale è sia 


stampella che sipario delle politiche di 
macelleria sociale. 


Stampella in quanto fornisce l'alibi per 


le più bieche operazioni repressive, sipa- 


rio perchè serve a nascondere abilmente 


| una realtà fatta da politiche di austerity: 
| che attaccano direttamente le condizioni 


di vita delle classi subalterne. 


< La mancanzadi una vasta mobilitazio- 

ne sociale contro le politiche .di attacco 
“contro il lavoro e contro le condizioni che 
hanno portato a queste dimostra come 


l'ideologia dominante sia il primo fattore 
di “repressione preventiva”, tesa a far 
agire gli sfruttati contro i loro stessi og- 
gettivi interessi individuali e di classe. La 
repressione giudiziaria, andando a colpire 
chiunque osi mettere in discussione la 
favoletta che è stata spacciata negli ultimi 


‘anni, è l'’ovvio compendio a tutto questo.. 


A questo va aggiunto che negli ultimi 
anni vi. è stato un ulteriore coagulo dei 


principali blocchi di potere presente in 


Italia, ovvia conseguenza della tendenza 
accentratrice che caratterizza le dinami- 
che di circolazione del capitale e delle 
relazioni di dominio, che ha portato alla 
creazione di un blocco unico tra il substra- 
to materiale del PD e quello del PDL. Il 
sistema delle grandi opere in Italia, sia in- 
frastrutturali come il TAV che urbanistiche 
come l'Expo 2015, vede da oramai dieci 


-< anni la diretta cooperazioni tra la galassia 
Legacoop-Unicredit e la Compagnia delle 


Opere con la partecipazioni di altri grossi 


blocchi finanziari come la FIAT. 


Nei fatti il governo delle “grandi intese” 


si è concretizzato da un decennio tramite 


l'accentramento di una serie di interessi 


economici di cui l’attuale governo rap- 


presenta il comitato d' affari istituzionale. 
È per questo motivo che lotte come 
quella contro il TAV fanno paura: attac- 


cano direttamente la base su cui poggia 


chi siede nella stanza dei bottoni. 


. E nessuno si illuda che. l'emergere. 
di una terza forza politica, quel M5S 
demagogico, giustizialista e obbediente 


ai suoi proprietari, possa porre un limite 
a queste dinamiche: alla prova dei fatti | 
grillini non sono riusciti a porre nessun 


freno alla devastazione sociale e hanno . 
solo incrementato i già lauti conti in banca 


dei due fondatori. 
I{ fatto che alcuni PM agiscano col- 
pendo selettivamente i movimenti sociali 


‘ mentre sono totalmente inerti di fronte 


alle ben più gravi contraddizioni presenti 


BI di finito e che cambia di valore 


nel tempo, mentre al contrario una mo- 7 


neta può essere stampata all'infinito o 
quasi. Forse sarebbe meglio paragona- 


‘re i BTC ad una moneta fuori corso per 


il circuito dei numismatici, in quanto in 
entrambi i casi il valore attribuito è frutto 
della fiducia personale in qualcosa che 
è garantito unicamente dalla collettività 


- e non da uno Stato. Nel momento in 
-cui finisse la credibilità dei BTC questi 


ritornerebbero sicuramente nell'under- 
ground degli esperti di crittografia. 
Nel frattempo, sempre più frequen- 
temente. anche le "istituzioni" hanno 
iniziato ad occuparsi di questa strana 


"moneta". A fine gennaio 2014, il "New . 


York Department of Financial Servi- 
ces" ha tenuto due audizioni di tipo 
informativo e alcuni hanno ipotizzato 


che il governo USA stesse studiando 


una qualche sorta di "normativa" [3] 


riguardo l'acquisto e la vendita di BTC - 


e delle altre valute virtuali [4]. Quoti- 
dianamente poi vengono pubblicate sui 
mass-media notizie sulla diffusione del 
loro uso, dall'installazione di una sorta 
di bancomat solo per BTC, al barbiere 


che li accetta per il pagamento.dei suoi 


servizi. 
Come anarchici non abbiamo un 


particolare amore per le monete, virtuali . 
o meno che siano, anche se sappiamo 


espandere 


| in seno alla società non ci stupisce affat- 
to: la magistratura agisce in nome e per — 


conto di un sistema che si basa sul siste- 
matico sfruttamento dell’uomo sull'uomo 
e sulla devastazione ambientale. La legge 
non è neutra, la legge non protegge il più 
debole. La legge è il precipitato giuridico 
dei rapporti di forza presenti nella società 
ed esiste a vantaggio del più potente. 
La legge si basa sulla presenza di 
una struttura gerarchica che subordina la 
soddisfazione dei bisogni e dei desideri 


«dei più all'accumulazione di capitale e di 


potere da parte di una minoranza. 
Sono costoro, quelli che campano di 

rendita fondiaria ed edilizia, coloro che 

campano di speculazioni finanziarie, di 


delocalizzazioni, di estrazione del plu- 


svalore, quelli che forniscono copertura 
legislativa, gli spacciatori sistematici di 
menzogne, coloro che riproducono il 


| sistema vigente, i veri terroristi. 


In un sistema in cui la circolazione di 
capitale è unico. generatore di valori e 
mediatore delle relazioni sociali non si 
può parlare di introdurre correttivi alle 
sue immense contraddizioni in quanto 


queste fanno geneticamente parte del . 


del sistema stesso. 
Qualsiasi correzione sarà immediata- 


mente assorbita e superata dalla ragion — 


d'essere del capitalismo: la.riproduzione 
infinita di se' stesso a scapito di individui, 


| società e ambiente, Nessuna politica 


riformista è possibile. 
Per questo motivo l’unico modo di 


| contrastare l’attuale ondata repressiva 
è l'espansione e la generalizzazione 


del conflitto, obbiettivo che -potrà essere 


conseguito solo tramite il sistematico 


squarciamento dei tanti veli che offuscano 
la vista delle reali e terribili condizioni di 
vita in cui siamo costretti da questo regi- 
me economico-politico-culturale. 

La lotta contro la repressione non po- 
trà essere fatta sperando nella bontà di 


qualche ‘magistrato democratico” attento . 


agli alti valori sociali e morali espressi 
nelle proteste. | 


` Questa è una lotta che potrà essere 


compresa solo in una più ampia cornice 
fatta dalla costruzione quotidiana di rap- 
porti di forza tali che blocchino non solo 
i fenomeni repressivi ma che vadano ad 
attaccare direttamente le condizioni che 


| permettono la riproduzione dello stato 


. senza stato e senza banche' 


È" ine $ e 
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bene che il problema di dare un valore 


al lavoro e ‘alle cose si presenterà anche 
in una società liberata. Per cui anche se 
i BTC sono, o almeno sembrano, una 
alternativa collettiva al sistema mone- 
tario dominante, una sorta di "moneta 
', conti- 
nuano a dipendere completamente da 
esso come è sempre successo per tutti 
i tentativi che, nel corso del tempo, sono 
stati fatti per liberarsi dalla dittatura del 
danaro [5]. 

Altro discorso è quello che riguarda 
la possibilità di usare oggi i BTC per 
effettuare movimenti di danaro anonimi, 


non tracciabili dai sistemi di controllo 
dei flussi finanziari. Sicuramente questo -7 
può essere di qualche interesse per 


colaro che operano nel campo dell'ille- 


galità ad alti livelli (trafficanti di armi o 


droga, riciclatori di danaro, speculatori 
finanziari) ma, in qualche occasione, 
potrebbe anche rivelarsi utile per altri 
scopi non necessariamente collegati al 
sistema dello sfruttamento e del profitto. 
I BTC potrebbero essere utilizzati dai 
gruppi dell'opposizione clandestina in 
un paese sotto una dittatura, per avere 
la disponibilità di danaro i cui movimenti 
non possono essere controllati e che 


non può essere facilmente sequestrato. 


dalle forze della repressione. Oppure 
potrebbero essere usati per inviare una 


delle cose. 
Non ci potrà essere spazio per la 


rappresentazione spettacolarizzata del 
conflitto, per lo pseudò riformismo dal . 


basso propugnato da certe aree di mo- 
vimento, dedite oramai solo alla propria 
riproduzione e alla continua ricerca di 
una sponda politica che possa garantire 


. loro qualche poltroncina o qualche favore 


clientelare. La strategia dell’entrismo in 


partiti o sindacati confederali ha dimostra-. 
to tutti i suoi limiti e le sue contraddizioni. 
L’incorporazione del conflitto reale 


all’interno delle logiche spettacolari ha 


fatto il suo tempo e i suoi danni. 
La creazione di reti sociali e di spazi. 


liberi da relazioni e dinamiche gerarchi- 


che, l'espansione della solidarietà e del 
‘ mutualismo, l'appropriazione dei mezzi 
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Umanità Nova continua la vi KRA Verso un 
mondo senza servi né neko 


mento anarchico e libertario. 


peSophe, amore e rabbia! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
i divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
| ogni giorno, ovunque nel mondo, SÌ moltiplicano lotte e Progen concreti 
contro la barbarie che ci circonda. 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo | 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 


| Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, ‘per mettere a nudo le 
| miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. | 
Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 

Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 c con 
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‘sottoscrizione ad un collettivo o un grup- 


po i cui conti correnti siano stati messi 
sotto sequestro dalle autorità. 

: In ogni caso non saranno i "bitcoin" 
a minare il sistema finanziario vigente, 


‘mentre è più probabile che il sistema sul 


quale si basano verrà in qualche modo 
fagocitato al servizio dei soliti interessi. 


Pepsy 


Riferimenti 


[1] http://bitcoincharts.com/bitcoin/ 


[2] Da notare che uno degli effetti collaterali 
è stata la nascita di un mercato di compo- . 
nenti hardware che permettono ai computer 
di velocizzare la creazione di BTC. G 
[3] http://www.banktech.com/regulation- 
compliance/how-new-york-state-is- haid 
to-regulat/240166248 

[4] I BTC sono solo la più nota delle valute 
virtuali esistenti. Vedi http://en.wikipedia. 
org/wiki/Digital currency per alcune delle 
altre in circolazione. 

[5] Una critica politica abbastanza interes- 


sante si può leggere qui http://antinational. | 


org/en/bitcoin-finally-fair-money 


l'opposizione sociale 


di produzione, il ricreare le condizioni 


affinché si possa progettare autonoma- 


mente un presente e un futuro altro; 
l'affermazione di ‘un’etica della politica, 


intesa in senso largo, e la sua messa in 


atto tramite la strutturazione di società 
che garantiscano a tutti l’accesso alle 


risorse, la libertà e l'autonomia. 


‘Questi sono gli elementi che potranno 
mettere in crisi qui e ora i meccanismi 
repressivi e i loro mandanti. 

Terrorista, devastatore e-saccheggia- 


‘tore è lo stato. Terrorista, devastatore e 


saccheggiatore è il capitale. 


Federazione Anarchica Ias iala 
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Bologna 

Primo marzo 

dei migranti: su la 
testa! 


e le figlie dei migranti nati e cresciuti 
in Italia 
- per una legge sul diritto d'asilo che 
tuteli realmente richiedenti e rifugiati 
- per un accesso universale alle cure 
sanitarie e all'istruzione - 


Contro il razzismo istituzionale che - 


degli oppositori al fascismo” di Marco 
Rossi. Presentazione del libro con .. 


l’autore alle 21 in corso Palermo-46. 
. Serata a cura della Federazione 


Anarchica Torinese e del Collettivo ` 


e W ‘Francesco Mastro- 
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Primo marzo 2014 — ore 15.00 

Piazza dell’Unità — Bologna 

Il primo. marzo dei migranti è un’oc- 
casione per tutti. | 

- per la rottura del legame tra con- 
‘tratto di lavoro e permesso di soggiorno 

- per la chiusura definitiva di tutti i 
centri di identificazione ed espulsione 
- per la cittadinanza per tutti i figli 


giovanni”. 


alimenta sfruttamento e precarietà, su 
‘Ta testa! l 
STREVI (AL) 
venerdi’ 28 febbraio - sala consiliare 
‘ palazzo comunale - strevi (al) - ore 
Mi LB | 
assemblea popolare contro discarica 
di sezzadio e predosa. 


|. bilancio n° 06-07 al 23/02/14 


Torino. Antifascisti 

in manicomio. ENTRATE 

| . PAGAMENTO COPIE 
FERRARA: A.Gagliardi,300,00; 


VOLTERRA: Kronstadt, 80,00;FANO: Archivio- Biblioteca pi Travaglini” 85,00. 


Venerdì 7 marzo. “Capaci di intende- 
re e volere. La detenzione in manicomio. 


Carrara 2 marzo Convegno di studi Tgtale:©465,00 

“L'ORGANIZZAZIONE ANARCHICA” 
Een 9 ABBONAMENTI 

.MINUSIO (CH): a/m Massimo, Peter e Cesj Schrembs, 90, 00; MONTEGIORDA- 

NO: A.Cappuccio, 65,00: 

‘CATANIA: S.Marletta, 55,00; PARMA: M. laii 55,00;SESTO FIORENTI- 

NO: G.Focardi, 55,00;PARMA: F.Salton, (abb.2012-13-14), 165,00;AVEN- 

ZA: P.Frediani, 59; 00; SERIATE: G.De Torre, 59,00;MOLA: L.Manzoni, 

55,00; ROSA: C.P. lannece, 50,00; 

TORINO: R. Prato, 55,00;BRESCIA: A.Chersi, 55,00; LAVENO MOMBELLO: 

Circolo “Il Farina”, (normale+PDF), 80,00;REZZATO: G.Gamba, 70,00;AME- ` 

GLIA: E. Medda, 55,00; FALCIANO: G.Fabbri, 65,00;AREZZO: M.Bianchi 

(normale+PDF),; 90,00;ROMA: S.Gaeta, 35,00;PAVONE CANAVESE: 

D.Ciampini, 35,00;ARINO DOLO: F.Favaro, 55, 00; 

ROMANS D'ISONZO: a/m Venza, G.Vidoni, 55,00;TRIESTE: a/m Venza, 

E.Palazzetti, 55,00;SALTARA: G.Camminati, 55,00;MALOJA (CH): J.C.Pelli, 

90,00;TRIUGGIO: M:Colombo, 70,00;NEGRAR: E.Bazzani, 55,00;CECINA: 


‘La Federazione Anarchica Livornese, la FAI Reggiana e il Gruppo “Germinal” di Carrara hanno avviato un percorso 
di formazione- riflessione-discussione aperto a tutti gli anarchici, gruppi ed individualità, pe ricreare percorsi e rela- 
zioni tra i gruppi. 

‘II primo: appuntamento di questo percorso è previsto a Carrara, presso la sala convegni Ex Mulino Forti, | via Car- 
riona, per il giorno 2 marzo p. Vi a 


Convegno di studi 
-4 G ORGANIZZAZIONE ANARCHICA 


La Federazione Anarchica Italiana dal dopoguerra ad oggi; il ruolo dell’ organiz zonae anarchica; 
le altre organizzazioni, i movimenti, le alleanze. ; pe 


ll convegno è aperto a tutti: 


ZERO IN CONDOTTA: PRESENTAZIONI LIBRI 


-CARRARA Sabato 29 marzo, ore 17,30, presso la Sala convegni della Biblioteca Civica, in piazza Gramsci, pre- 
sentazione di "Capaci'di intendere e volere". Partecipa l'autore Marco Rossi. Organizza l'Archivio Germinal. 


MILANO Venerdì 21 marzo, alle ore 18, presso la Libreria Utopia, Via Vallazze 34 (MM2 Piola), presentazione 


«R.Olivieri, 59,00;MILANO: a/m F.Colombo, Circolo Cerizza, 60,00; 


MILANO: a/m F.Colombo,U.Mandelli, 60;00; BOLOGNA: C. Severi, 40,00; 
SEMPRONIANO: V.Pignatta, 55,00; 

IMOLA: A.Bandini, 55,00;FANO: F.Sora,65,00; LESIGNANO BAGNI: 
F.Adorni,65,00; COLOGNO AL SERIO: B.Carlessi, 65,00;NOVARA: R.Santi, 
55,00;CHIAVARI: G.De Rulando, 65,00;SESTRI LEVANTE: E.G.Ramella, 


— 65,00;EGNA: M.Stein,55,00:GENOVA PRA' :M.Casalino, 65,00;FIRENZE: Ist. i 
Storico della Resistenza in Toscana, 55,00;SARROCH: M.Lenti, 55,00; | 
. SPOLTORE: G.Zanchini, 25,00;UDINE: a/m Venza, M.Marini, 55,00; - 
LEVATE: M.Pisoni, 65,00; POZZOMAGGIORE: T.Pala, 70,00. 


‘di 'Francesco Ghezzi, un anarchico nella nebbia. Dalla Milano del teatro Diana al lager in Siberia". intervengono l'autore, 
Carlo Ghezzi, e Maurizio Antonioli. 


ROMA Venerdi 28 febbraio, dalle ore 18,30 a cura della Biblioteca Autogestita Casal Bertone, presso Zona Rischio, 
Via di Pietralatella snc. Casal Bertone, nell'ambito dell'iniziativa "La primavera dei popoli: Le donne nei movimenti di 
liberazione — un percorso di conflitto attraverso il libro" presentazione del libro ‘Tra la storia e la libertà: Luce Fabbri e 
l'anarchismo contemporaneo' di Margareth Rago, a cura di Norma Santi. 


Totale € 2.830,00 


| ABBONAMENTI SOSTENITORI I I | 

| GALLESE: A.Lelli, 80,00;DAVERIO: E.Thoelke, 100; 00: SEGRATE: M. Bellini 

. 100,00;TAVERNOLA BERGAMASCA: P.Geroldi, 100,00;MUGGIA: C.Venza, 
100,00;GROTTAMMARE: G.Gioia, 100,00:GENOVA: M.Gandolfi, 100,00; 
PALERMO: S.Vaccaro, 80,00; BRESCIA: A.Perrini, 100,00. 


. MOTTA VISCONTI (Milano) Venerdì 28 febbraio, ore 21, presso il Cinema Teatro Arcobaleno, Via san Luigi Gon- 
zaga 8, nell'ambito dell'iniziativa tesa a conoscere ed approfondire la figura di Sante Caserio, a 120 anni dall'estate 
del 1894, organizzata dalla locale amministrazione comunale: spettacolo della Compagnia teatrale Favola Folle 'La | 
mia patria è il mondo intero' dedicata a Caserio; presentazione del libro 'Fu il mio cuore a prendere il pugnale’ a cura — 
dell'autore Gianluca Vagnarelli; intervento di Oreste Magni dell'Ecoistituto della Valle del Ticino sulla figura di Caserio 


Totale € 860,00 
nel.canto popolare di fine ottocento. ingressa liberò. 


SOTTOSCRIZIONI 
MINUSIO (CH): alm Massimo, Peter e oci Schrembs, 10,00; 
ATENE: a/m Massimo, Centro Libertario ‘Pikpodafni’ di Agios Dimitrios, 20,00; 
MILANO: L.Candela, 20,00;MUGGIA: C.Venza, “salutando l’amico cardiologo 
‘ Camerini”, 100,00;MUGGIA: C.Venza, “saluti pazienti a Massimo Ortalli”, 100,00;] - 
. MALOJA (CH): J4.C.Pelli, 110,00;CECINA: R. Olivieri, 25,00:LEVATE: M.Pisoni, 


ua VOL Suro di 


Cari compagni e compagne, 
` siamo obbligati a fare appello alla vostra Solidtaristà attiva. Numerosi compagni e compagne della Portia 


solid arietà 


| Anarchica Torinese sono sotto processo per la-loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo Det: antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro Impegno 
nel movimento No Tav. 
Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un presidio antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via un manifesto fascista | 
t danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 
Alcuni di noi- Hein già subito nel recente passato condanne per la propria attività politica. Alcuni di noi rischiano 
la galera. - | | 
Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
| maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. iù 
| Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 
|. processi hanno anche un costo molto elevato, sia PR gli avvocati A per tutte di carte che la burocrazia della 
repressione pretende, 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. | 
II conto corrente postale. cui potete inviare i vostri contribu- 
ti è il numero — 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


È TOTALE USCITE 


35,00;FIRENZE: Ateneo Libertario, cena benefit per UN il 1 febbraio, 191,00. 


-= Totale € 611,00 


TOTALE ENTRATE € 4.766,00 


USCITE 

‘stampa n°06 € 499,30 
‘spedizioni n°06 ‘€ 600,00 
lavorazione spedizioni n.06 © €55,00 


ft TNT traco n.88372696 € 689,36 


“stampa n°07 € 499,30 
spedizioni n°07  : € 600,00 
lavorazione spedizioni n.07 € 55,00 


comm.accr.boll.e comm. bonifici. (ec g-nagioHepaeg annuali conto€ 156, 29 


€3.154,25 
saldo n°06-07 € 1.611,75 
saldo precedente € 57,23. 


SALDO FINALE © €1.668,98 


.  bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del la Werne 


La “normalizzazio- 
ne” alla Ilva diTa- 
ranto 


= AlFllva di Taranto — e non da oggi — 
è in corso la “normalizzazione” di ogni 
fermento autogestionario proveniente 
.dal basso. La “breve estate” dell’auto- 
gestione portata avanti dal “Comitato di 
cittadini e lavoratori liberi e pensanti” 
— culminata con la maniofestazione del 
15 dicembre 2012 —- è definitivamente 
tramontata ed ha prodotto un unico 
effetto: quello di fare da “volano” alla 
vittoria elettorale del USB che ha fatto 
eleggere una decina di propri rappre- 
sentanti nella RSU aziendale. 
Una dinamica sociale non nuova 
in verità che si ripete continuamente: 
ogni qual volta gli sfruttati si organiz- 
‘© zano dal basso in forma autonoma per 
conquistare maggiori e più ampi strati 
di agibilità sociale si inserisce una terza 
forza che — con la scusa della rappre- 
sentanza di interessi legittimi — ne uti- 
lizza la spinta propulsiva per insediarsi 
ai posti di comando (o di controllo) per 


fini estranei alla grande maggioranza. 


dei soggetti che pretendono di-rappre- 
sentare. 

= Come interpretare, altrimenti, l'ac- 
cordo sottoscritto il 14 gennaio pres- 
so l'Ilva di Taranto anche dalla USB 
(unitamente alla Uilm, Fim e FImu), in 
merito alla rappresentanza e al sistema 
di relazioni industriali che recepisce 
quanto di più autoritario e deleterio è 
stato formulato nel regolamento del 10 
gennaio 2014 ? 


Il 14 Gennaio scorso infatti, presso - 


l’Ilva di Taranto, Usb, Uilm, Fim e Flmu 
hanno sottoscritto un'ipotesi di accordo 
in merito alla rappresentanza, in mate- 
ria di sicurezza, di agibilità sindacale e 
di sistema di relazioni industriali. Alcuni 
elementi presenti nell'accordo del 10 
gennaio fra sindacati confederali e 
Confindustria sembrano essere stati 
recepiti in Ilva con un'intesa siglata 
appena quattro giorni dopo fra azienda 
e una parte delle RSU ad esclusione 
della sola componente FIOM che - 
dopo essere stata molto chiacchierata 
ed apertamente contestata per la sua, 
oggettiva, vicinanza alla direzione 
aziendale — scavalca a sinistra il 


sindacato che — di fatto — ha stravinto 


le elezioni RSU con una piattaforma 
sindacale estremamente aggressiva. 
La locale sezione dell’Unione Sinda- 
cale pugliese (che non è presente all’in- 
terno dello stabilimento siderurgico ed 
il cui esponente interno al “Comitato 
di cittadini liberi e pensanti” è stato 
“epurato” nei mesi scorsi con motiva- 
zioni pretestuose) non ha mancato di 


rimarcare il fatto che le organizzazioni . 


sindacali firmatarie dell’ipotesi di ac- 
= cordo del 14 Gennaio limitano di fatto 


l’agibilità sindacale del Rappresentante 


dei Lavoratori sulla Sicurezza (RIs), rin- 
chiudendoli in collegi non comunicanti 
tra loro il che impedirebbe, di fatto, ad 
un lavoratore del reparto X di segnalare 
ad un delegato sindacale del reparto 
Y problemi di natura ambientale o di 


sicurezza poiché appartenente ad altro - 


settore produttivo. 

Secondo l'azienda e i firmatari 
dell'accordo (Usb compresa) il delegato 
in questione dovrebbe astenersi da 
possibili interventi derogando di fatto 
alle leggi e ai contratti nazionali vigenti. 
Inoltre — ed è questo il dato comune 
all'accordo interconfederale del 10 
gennaio scorso tra sindacati confede- 
rali e CONFINDUSTRIA - gli accordi tra 


‘azienda e sindacato saranno validi ed 


“efficaci” per le rappresentanze sinda- 
cali unitarie e le organizzazioni sinda- 
cali, nonché per tutto il personale se 


approvati dalla maggioranza della RSU. 
In questo modo la direzione aziendale 
ILVA si è “blindata” con una mag- 


| gioranza preventiva composta delle 


rappresentanze sindacali unitarie di 


USB, Uilm e Fim, che consentirebbe 


di chiudere accordi immediatamente 
“esigibili’ senza una preventiva e vin- 


. colante consultazione degli operai dello 
stabilimento siderurgico di Taranto, che 


potrebbero — in questo modo - subire 
scelte in materia di sicurezza e agibilità 
sindacale senza poterle contrastare 


. Con efficacia. 


E’ appena il caso di rimarcare che 
oggi all’Ilva il rischio salute e infortunio 
è maggiore di prima, frutto anche di 


una situazione interna all'insegna della 


provvisorietà permanente, e all’ombra 
dei “lavori per l’Aia” che giustifichereb- 
bero un clima di interventi fatti senza 
andare troppo per il sottile sul fronte 
pianificazione/controlli sicurezza. Una 
ipocrisia — quella dei dirigenti locali 
USB - profusa a piene mani: finché 
non disponevano di RSU interne e 
“mendicavano’ voti promettevano sfra- 
celli proclamando ‘scioperi ad oltranza” 
quasi sempre poco partecipati senza 
curarsi troppo di raccogliere di volta in 
volta l’unità dei lavoratori su obiettivi 


“concreti e precisi ma finalizzati, unica- 


mente, all'ottenimento della maggiore 
visibilità (mediatica) possibile. 

La vicenda Ilva non nasce di certo 
ora e il suo carico di morte e devasta- 
zione irrecuperabile della salute e del 
territorio lo porta con sé fin dalla sua 
progettazione e installazione (italsider). 
Dei 20mila occupati iniziali oggi ne son 
rimasti la metà o poco più gestiti fra 
cassa integrazione, contratti di solida- 
rietà (una truffa gigantesca orchestrata 


con i sindacati confederali), nessun. 


rispetto delle norme sulla sicurezza. 
Il gruppo Riva la dismissione l’ha 
preparata da tempo, le casse aziendali 


svuotate, le esposizioni con le banche 
. non risanabili. La concertazione strut- 


turale fra Stato, governi locali, sindacati 
ed azienda oggi appare evidente per 
la sua drammaticità ma é organica al 
sistema. 

Sembrano lontanissimi i tempi in 
cui era chiaro a tutti che la dirigenza 
ILVA ha un unico e concreto obiettivo: 
guadagnare tempo e continuare — a 
pieno ritmo — la produzione industriale 


` senza effettuare alcun intervento di 


bonifica territoriale ed ambientale nella 
consapevolezza che - allo scoccare del 


‘1 gennaio 2016 — l'impianto sarà chiuso 


perché non conforme alla normativa 
comunitaria che — a partire da quella 


data — diventerà norma comunitaria 


cogente e non più eludibile. 
Così come lontanissimi appaiono i 


tempi in cui nelle migliaia di volantini e. 


in tutte le quasi quotidiane assemblee 
pubbliche si parlava di: esproprio senza 
indennizzo, confisca internazionale dei 
beni del gruppo Riva, riqualificazione 
dei lavoratori, bonifiche del territorio 
e delle acque, passaggio a tecnologie 
produttive meno invasive. 

Una consapevolezza e parole d’or- 
dine che ai “vincitori” delle élezioni 
RSU proiettati al potere dalla spinta 


propulsiva del, momentaneo ed effi- 


mero, protagonismo sociale dell'estate 
appena trascorsa sembra perduta. 
Pasquale Piergiovanni 


_Il Privato “sociale”, 
un affare per i s0- 
liti noti 


Dentro il disastro del welfare e delle 
ciniche politiche. di tagli scientifici e 
sistematici ai servizi essenziali non c'è 
solo la ricaduta pesante su quella che 


in gergo (anche questo un po’ cinico) 
viene definita “utenza”. Mesi di attesa 
per esami e visite mediche col SSN, 
consultori ridotti all'osso nell organico, 
servizi per le tossicodipendenze privi 
di risorse, centri per la salute mentale 
costretti a lavorare in condizioni limite 
(in alcuni CPS di Milano, ad esempio, 
ad un solo psichiatra risultano in carico 
oltre 400 pazienti!!). 

Stretti tra i tagli e le esigenze delle 
persone ci sono sia i lavoratori dei 
servizi pubblici che quelli del cosiddetto 
“privato sociale”: onlus, gooperative, 
associazioni, fondazioni e tutto quanto 
la fantasia del settore no profit ha pro- 
dotto e inventato. 

La natura ideologica di questo set- 
tore andrebbe indagata e riflettuta a 
lungo: una lenta ma costante opera di 
privatizzazione ed esternalizzazione ha 
lentamente delegato ad organizzazioni 
presuntamente senza scopo di lucro il 
compito di erogare servizi essenziali in 
ogni società che voglia definirsi civile: 
assistenza a disabili e anziani, tossi- 
codipendenti, persone con problemi 
psichiatrici. 

E’ un settore dove, con la vergogno- 
sa complicità dei sindacati confederali, 
da tempo trova perfetta applicazione il 
gioco governativo delle grandi intese: 


. Da Comunione e Liberazione alla Lega 


delle Cooperative, dai cattolici integra- 
listi ai presunti e sedicenti “compagni”: 


‘ insieme e allegramente si sono spartiti 


la torta. Un fiume di denaro .che ai 
tempi della crisi e dei tagli priva gli 
“utenti” di servizi essenziali e schiaccia 
i lavoratori del settore, costretti a fare 


i conti con progressive richieste di 


aumento dei carichi di lavoro ad ovvia 


parità di salario. 


Il privato sociale è un mondo stra- 
no, intriso di ideologia paternalista 


e cattocomunista, un mondo in cui i 


padroni, siano essi preti o “compagni”, 
spesso si mimetizzano travestendosi 
da benefattori dell'umanità: sono bravi 
a sostenere questa parte costruendo 
pezzo per pezzo un apparato ideologi- 
co che sfrutta i limiti di una categoria 
spesso giovane e idealista come quella 


‘ degli educatori: siamo tutti sulla stessa 
‘barca, facciamo un lavoro indispen- 


sabile per i più poveri, non possiamo 
mollare, che sarà mai qualche ora in più 
di volontariato, qualche euro in meno 
ripagato dal sorriso di un bambino ... 
e via sproloquiando. 

Il Comune, la Regione, le Asl, i 
sindacati, persino lo Stato sono i loro 
amici e sostenitori “disinteressati” ma 
quando i padroni del No Profit perdono 
capacità di contrattazione e le briciole 


‘dal tavolo dei politicanti sono sempre 


di meno, per salvare se stessi e le loro 
strutture chiamano in aiuto i loro amici 


confederali per spremere ancor di più 
. į lavoratori. 


Gli. educatori subiscono, qualche 
volta reagiscono, in alcune occasioni 
si organizzano (a Milano e in altre città 
esiste la “Rete degli Operatori Sociali”) 
ma esperienze concrete di resistenza 
/ lotta / reazione emergono con fatica 
e solo in minima parte hanno capacità 
di incidere con efficacia. In qualche 


caso si è anche tentato di coinvolgere 


direttamente l'utenza ma è un percorso 
contorto e difficile. 

Nel frattempo i padroni e lo stato 
avanzano nella loro lotta di classe. Un 
piccolo esempio, assai emblematico, è 
quelle delle cosiddette “notti passive”. 
Un perverso articolo di diversi contratti 
nazionali (ne esistono una decina) del 
comparto stabilisce che, oltre le 38 ore 
settimanali, nelle comunità per minori 
e in altre strutture di assistenza, la 
cooperativa può chiedere ai lavoratori 


di rimanere in servizio fino a tre notti 


a settimana. Siccome dormi, dicono, 


non ha senso calcolare la notte come 
ore di lavoro, casomai ti paghiamo se 
è richiesto un intervento di assistenza. 

Si arriva così a fare sino a quasi set- 
tanta ore settimanali pagate 38 più un 


obolo caritatevole che al netto rischia 


di non toccare neppure le 50 euro setti- 
manali. In teoria i lavoratori si possono 
rifiutare ma è logico che se non accetti 


non ti assumono o, nei momenti difficili, 


minacciano la chiusura del servizio. 
Una situazione vergognosa con 

tanti ringraziamenti ai confederali che 

hanno avallato questa ipotesi. Ma il 


discorso è sempre lo stesso, e con le. 


parole giuste e il linguaggio ‘adeguato, 


va fatto anche ai lavoratori del sociale. 


Non diventeranno più buoni e non si 


fermeranno. Sino a quando non rea- 


giremo e cominceremo a fargli paura. 


La scuola pubblica 
è ad una svolta 


La scuola pubblica si trova ad una 
svolta: quell’equilibrio precario che 
si era creato dopo il contratto del 
1995, quando con le lotte riuscimmo 
a trasformare gli scatti per merito in 
scatti di anzianità, comincia a scric- 
chiolare. L'idea che hanno in mente i 
nostri governanti ormai l'hanno capita 
tutti e la volontà di eliminare gli scatti 
d'anzianità.è alla luce del sole. Quello 


che bolle in pentola però non è un 


semplice ritorno al modello neoliberi- 
sta del decreto legislativo 29/1993 di 
Amato, con l’eliminazione degli scatti 
di anzianità ma con la garanzia della 
contrattazione di secondo livello ‘ed il 
salario accessorio. Si punta in realtà, 
con la collaborazione di CISL, UIL, 


SNALS e GILDA ad eliminare anche la. 


contrattazione di secondo livello, azze- 
rando gradualmente il fondo d'istituto 
(FIS) ed a mettere in crisi quel modello 
di scuola azienda (cosiddetta dell’au- 
tonomia) che ha fatto la fortuna della 
CGIL portandola ad essere il sindacato 
più rappresentativo nella scuola. 

In sostanza, bloccando i contratti e 
gli scatti di anzianità e comprimendo il 
FIS fino ad azzerarlo, si riduce il sala- 
rio dei lavoratori come sta avvenendo 
anche in molti altri settori del pubblico 
impiego e del privato. 

La CGIL ha fiutato il pericolo di ra- 
pida retrocessione ed ha indetto, per 
la prima volta in vita sua, lo sciopero 
delle attività aggiuntive. Attualmente 
lo sciopero ‘è ‘stato proclamato dalla 


CGIL dal 21 febbraio al 22 marzo e 


dall’Unicobas, nel e dal 1 marzo 
al 22 marzo. 

Le attività aggiuntive sono tutte 
quelle prestazioni non previste dal con- 


tratto di lavoro come attività ordinarie,- 


che concorrono a mandare avanti la 
scuola, ma che non sono obbligatorie 
e vengono compensate con una misera 


incentivazione. Si va, per il personale 
ATA (amministrativo, tecnico, ausiliario) 


dalla sostituzione temporanea dei col- 
leghi assenti, al blocco degli straordi- 
nari e delle turnazioni. Per il personale 
docente lo sciopero prevede l’astensio- 
ne dalle attività di coordinamento, dallo 


straordinario per sostituzione assenti, 


dalle ore aggiuntive per lo svolgimento 
di progetti, da corsi di recupero, spor- 
telli etc Si tratta di una forma di scio- 
pero che, con gli organici ridotti all'osso 


come sono ora; può portare anche alla 


chiusura di alcuni plessi e sicuramen- 
te ad un notevole malfunzionamento 
della scuola. Una forma di lotta che 
l’Unicobas ed altri sindacati di base 
hanno spesso praticato, anche senza 
indire ufficialmente sciopero ma che 
la CGIL aveva sempre rifiutato finora, 
sostenendo che danneggiava l'utenza 
( in realtà perché potevano crearsi 


problemi di gestione delle scuole per i 


presidi iscritti alla CGIL). 


La scelta dell’indizione ufficiale, 
con tanto di tentativo di conciliazione e 
rispetto delle procedure e della tempi- 
stica è un'arma a doppio taglio, perché, 
se è vero che aiuta a pubblicizzare lo 
sciopero, è però soggetta alle limita- 
zioni imposte dalla commissione di ga- 
ranzia che, con una delibera del 2003, 
ha stabilito che per gli straordinari e le 
attività aggiuntive si può scioperare al 
massimo per un mese. 

Visto che, grazie alla CGIL, la com- 
missione di garanzia ha rispolverato la 
suddetta delibera, anche l’Unicobas ha 
dovuto percorrere la via ufficiale, pena 
le solite sanzioni previste dalla legge 
antisciopero 146/90. | 

Certo che gli obiettivi del sindaca- 
lismo di base non possono essere gli 
stessi della CGIL. Non ci interessa 
lottare per la scuola azienda della falsa 
autonomia ma non possiamo permette- 
re che il salario dei lavoratori venga ta- - 
glieggiato a tutti i livelli. Bisogna quindi 
certamente anteporre la salvaguardia 
degli scatti di anzianità e premere per 
un serio aumento del salario tabellare 
ma, in questa situazione drammatica 
per i lavoratori, bisogna salvaguardare 
anche il salario accessorio, perlomeno 
finché non avremo la forza di imporre 


. che l'accessorio venga inglobato nel 


tabellare e imporre la vera autonomia, 
cioè la scuola governata dagli udire 
collegiali, autogestione. 

Certo, la controparte governativa 
crea continuamente nuovi fronti, nuove 
ingiustizie contro cui dobbiamo lotta- 
re, ma questo non ci deve distogliere 
dall'obiettivo principale. In questa si- 
tuazione le lotte per obiettivi particolari 
non hanno speranza se non vengono 


inserite: in'un disegno più generale. 


Tanto per fare un esempio, non si può 
pensare che sia una buona soluzione 


‘per risolvere il problema del precariato 


quella di fare immissioni in ruolo con- 
gelando per una decina di anni scatti 
di anzianità e ricostruzioni di carriera 
come proposto dalla Carrozza; l’obiet- 
tivo primario è la difesa del salario, 
togliere gli scatti di progressione ai ne- 
oimmessi in ruolo non rappresenta solo 
una forma di sfruttamento selvaggio e 
di discriminazione; è anche la prova 
generale per togliere gli scatti di anzia- 
nità a tutti . La nuova ministra Giannini 
ha già dichiarato pubblicamente che 
l’automatismo degli scatti va superato 
per dare spazio alla meritocrazia e ai 
meccanismi premiali. Un'affermazione 
che ha del paradossale, se si pensa 
che il contratto della scuola è bloccato 
dal 2006, e che alla i 
economica si è accompagnata, i 

questi anni, una notevole perdita il 
posti di lavoro. l 

Il cambio di governo, la cosiddetta 
“staffetta”, non porterà niente di nuovo, 
se non un aggravarsi dei problemi di 
sempre. | nostri governanti, del resto, 
sono dei burattini manovrati dalla troi- 
ka e dai poteri forti, per cui che ci sia 
Letta o il gonzo di Firenze la musica 
non cambia. 

Quindi organizziamo il blocco delle | 
attività aggiuntive fino al 22 marzo 
e proseguiamo con altre lotte che ci 
inventeremo strada facendo 

Claudio Galatolo 
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